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OLI EDITORI. 



fagli non pub negarsi, che la Vita Nova 
di Dante Alighieri stato non sia fin qui tal 
libretto, die, ad onta Mie molte cure che 
v hanno spese intorno critici riputatissimi , 
abbia resistito in parecchi luoghi all' acutezza 
de' più perspicaci, sia per vizio di disposizione, 
sia per guise di dire malconce ed oscurate da' 
copisti. Venutoci però da poco tempo alle mani 
un codice cartaceo in quarto (*), scritto sul" 
l' incominciare del secolo XV, e da noi esami- 
nato, parve offerire di questa operetta una lezione 
tanto limpida e sicura, che sperammo acquistar 
grazia presso gli eruditi, rendendola, come fac- 
ciamo, di pubblica ragione. E perchè i lettori 
avessero perpetuo argomento di ammirare V in- 
terezza di questo testo, divisammo di corredarlo 
in margine delle varianti ricavate dalle più ce* 
lebri edizioni che della Vita Nova uscirono fin 



(*) Passalo dalle mani del sip. Antonio Figna libraio di 
Forlì a quelle di Annesio Isolali stampatore libraio in 
Pesaro. 
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qui : non trascurando le varianti delle rime 
antiche , per ciò che riguarda le poesie (*). 

Pregiasi il nostro manoscritto di un'anti- 
chità verisimilmente più remota di quella che 
vantino gli altri codici della Vita Nova che con- 
sultati furono sin qui; offre circa 850 diverse 
lezioni, per le quali il dettato acquista eleganza 
maggiore , o maggior chiarezza il senso, e quaU 
che volta ancora si arricchisce la lingua di 
nuovi modi , e di significati e parole fino al 

(*) L'edizioni sono: quella di Firenze 1576 pel Ser- 
martclli in 8.* piccolo: quella similmente di Firenze 1723 
pel Tartini e Franchi in 8.* procurata dal Biscioni: e 
la recente di Milano 1827 pel Pogliani in 8.* Quanto 
alle rime antiche, ci siamo serviti dell'edizione Giun- 
tina 1527 io 8.*. Noi citiamo l'edizione 1576 per S. 
( Seonartelti ): l'edizione 1723 per B. ( Biscioni): 
l'edizione 1827 per P. ( Pogliani): e quella delle rime 
antiche per RA. Non c'è riuscito di poter avere sott' oc- 
chio l'edizione Scrinarteli) ; laonde ci c convenuto stare 
alla fede di un amico che ne ha notati diligentemente 
i luoghi in cui questa edizione discorda da quella del 
Biscioni. 

Speriamo che i lettori vorranno scusarci ( se non 
saperci grado ) dell'avere ommessc parecchie varianti 
dipendenti principalmente dall'ortografìa del nostro co- 
dice, come sarebbero, virtute - puose - vene ( per vie- 
ne ) - fare - contastare - loco - esto - diciere - san\a - 
malèra - ecc. 
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presente non avvertite. Inoltre è singolare in esso 
trovarsi le narrazioni e le poesie disposte per 
ordine colle loro dichiarazioni e divisioni lineate 
in color rosso. Ciò die lia data occasione a noi 
di credere che in tempi più vicini a Dante 
queste dichiarazioni e divisioni si considerassero 
tuttavia come Juori del seguito dell* operetta; e 
ci siamo però consigliati di separarle dal testo, 
riguardandole siccome semplici note, o chiose. 
Còsi la Vita Nova assume nella nostra edizione 
un andamento insolito , per difesa del quale ci 
richiamiamo a quanto il Biscioni osservò già 
nelle sue Annotazioni sopra la Vita Nuova, e 
a ciò che disse della Nota occorsagli nel Codice 
Guicciardini , ove sono le divisioni delle poesie 
poste in margine a modo (t interpretazioni. Ma 
ili tale nuova disposizione altre ragioni in tri n- 
sedie fornisce, al veder nostro, l'operetta me- 
desima. Osserviamo in essa , come ogni qual- 
volta l'autore iìidicar vuole dove comincino le 
parti in cui egli divide le sue poesie , fa uso 
costantemente di questo modo: la seconda .... 
la terza ( parte ) comincia quivi. Per che a noi 
sembra , che con queir avverbio di lontananza 
QUIVI esso ne voglia richiamare a cosa asso- 
lutamente disgiunta da quella che si abbia allora 
sott' occhio. Questo e non altro essere stato Y in- 
tendimento dell' Alighieri confermasi eziandio 
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da ciò, che allorquando per la squisitezza della 
materia vuol egli die cld legge si spedisca in 
certa guisa dall'impaccio delle chiose in fine, 
acciocché l'effetto delle poesie riesca più pieno , 
dispone che precedano alle medesime le lor 
dichiarazioni e divisioni. Degno ancora da os- 
servarsi è, che nelle chiose per alcun tratto 
anteposte alle poesie fautore stesso fa uso di 
questo modo : dissi lasso : dissi peregrini ecc. 
Se le chiose formassero un corpo solo col testo, 
nè dovessero leggersi separate , potreW egli di" 
fendersi sanamente che Dante scritto avesse con 
buona sintassi, usando la voce dissi nell'atto 
di dichiarare ciò che peranche non avea detto? 
Tutte queste ragioni insieme ci hanno indotti 
a separare l' esposizione delle poesie dal testo 
loro , e dalle interposte narrazioni. 

Sarà forse tra' lettori chi avrebbe desiderato 
maggior copia a" erudizione nel preambolo, e 
nelle nostre note che tratto tratto s' incontre- 
ranno a pie' di pagina. Ma noi, pensando che 
poco si sarebbe potuto aggiungere a quella 
die spiegarono in proposito il canonico Biscio- 
ni, e ultimamente gli editori Pogliani, ci siamo 
tenuti contenti alla sola diligenza de' confronti , 
rimettendo per tutto il resto gli studiosi alle 
due nominate edizioni. 
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i Vita 1W» d, » QUI COMINCIA UNO LIBRO LO QUALE FECE DAME 
DaoteAlighieri ALIGHIERI DA FIRENZE. 

B. P. &(«) 
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.a quella parte del libro della mia me- 
moria (*) dinanzi alla quale poco si potrebbe 
a ri irotay» rubri- leggere 2 si trova una robrica (*) la quale dice : 
p 5. Incipit Vita Nova. Sotto la quale robrica io 

3 m citte le parole trovo 3 scritte molte cose , e le parole le quali 
/ * a» ? B e niio intendimento 4 d' assemprare in questo 
' "I^UeVs! ubello; e se non tutte, almeno la loro sentenza. 



[a) A questo suo giovanil lavoro allude Dante medesimo, quando nei 
Cinto XV dell' Inferno fa dire a Bruuetto Latini maestro tuo : 

Ed c^li a me i se tu sepui tua stella 
Non noi tallire a gluiio.so porto 
Se l*u m' accodi in la VITA ROVELLA. 
Così legge il codice Antaldino meglio di tulli gli altri che leggono nella 
vita bella. Imbrocchi; *>cr Brunetto che morì nel i'ì'j\ vide tenga dub- 
bio questo saggio degli studi dell' Alighieri , da cui potè prouusucare ciò 
che il suo alunno sarebbe stato negli anni adulti. 
(*) Nel nostro codice mente in margine. 

(b) Robrica verisimilmente più italiano cha non è rubrica, dal ru- 
stico latino rtibiut per rubeut. 
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ove fiate già appresso al mio nasci- 
mento era tornato lo cielo della luce quasi 5 ad 5 ti medesimo S. 
un medesimo punto , quanto alla sua pro- 
pria girazione; quando a ili miei occhi apparve 
prima la gloriosa Donna della mia mente , la 
quale fu chiamata da molti Beatrice , i quali 
non sapevano che si chiamare. Ella era già in 
questa vita stata tanto che nel suo tempo lo 
cielo stellato era mosso verso la parte d' oriente 
delle dodici parti Y una G d' un grado : sì che 6 del gndo B.r. 
quasi dal principio del suo anno nono apparve 
a me , e la vidi quasi 7 dalla fine del mio 7 »Ka fine B. s. 
anno nono. 8 Ella parvemi vestita d'un nohi- . J oeP - 
hssimo colore umile ed onesto sanguigno , cinta fatiteli *AÀ- 
e ornata alla guisa che alla sua giovanissima l««imo B.P.S. 
etade si convenìa. In quel punto dico verace- 
mente che lo spirito della vita , 9 il quale 9 ebe dimora s. 
dimora nella segretissima camera del cuore , 
cominciò a tremare sì fortemente che apparìa 
ne' menomi polsi orribilmente; e tremando disse 
queste parole : Lece deus joruor me 10 qui kmw^b.p.3. 
veniens dominabitur mihi. In quel punto lo spi- 
rito animale, il quale dimora 14 nell'alta ca- odli uma. 
mera nella quale tutti li spiriti sensitivi portano n * 8 ' 
le loro ia protesioni O , si cominciò a niara- i* pc-rc^ioui ». 
vigliare molto, e parlando specialmente a li p s - 
spiriti del viso, disse queste parole: l3 Appa- i3 Jppanrii 
ririt jam beatUudo '4 vestivi. In quel punto , B - s ; noe 

b. . 1 m 1 J* • 11 i$ no$tra U. r.o. 

spinto naturale, il quale dimora 111 quella 

parte ove si l5 mostra (*') il nutrimento no- i5 miaistia a 

stro , 16 cominciò a piangere , e piangendo ^'^'^^^ 

disse queste parole: Hai miseri quia Jrequenter b. p. 



(*) Nel n. eod. percezioni in mar*. 
(**) Nel a. cod. ministra in m«rg. 
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i7 D'ilio» B. impcditus ero deiticeps. '7 Da in d' in anzi dico 
**• s * che Amore signoreggiò Y anima mia , la quale 

fu sì tosto a lui disponsata; e cominciò a pren- 
dere sopra me tanta sicurtà e tanta signoria , 
per la virtù che gli dava la mia imaginazione, 
che mi convenìa fare compiutamente tutti i 
suoi piaceri. Egli mi commandava molte volte 
che io cercassi per vedere quest' Agnola giova- 
i8vokeB.P.s. n issi in a ; ond* io nella mia puerizia molte 
19 redetoia B. 18 fi a te l'andai cercando, e "9 vedeala di sì 
P,S '- n n c 30 nobili e laudabili portamenti, che certo di lei 

ao nuoti Ji. F.J>. . *7 «il r\ 

si potea dire quella parola del poeta Umero : 
ai figiivoi* cTuom Ella non parea ai fatta (*) d'uomo mortale, 

DioB e p n s dl ma ^ a ^ avcgna che la sua imagine, la 
quale continuamente meco stava, fosse baldanza 
aa a «i^oorrggiar- d' Amore aa a signoreggiare me ; tuttavia era 
o* m \ B i «p« di Sl a5 nobilissima virtù, che nulla volta sof- 

a3 nobile B. P. 5. . 

ferse che Amore mi reggesse senza il fedele 
a4 ove B. P. là consiglio della ragione in quelle cose a 4 la 
dorè coiai s. oye consigho fosse utile a udire. E però che 
a5 alle passioni B. soprastare a5 le passioni ed atti di tanta gio- 
a6 P ' a f à P ventudine a6 pare alcuno parlare fabuloso , mi 
parra partirò da esse, e trapassando molte cose le 

quali si potrebbero trarre dall' esemplo , onde 
nascono queste , verrò a quelle parole , le quali 
sono scritte nella mia memoria sotto maggiori 
paragrafi. 

Poiché furono passati tanti dì , che ap- 
punto erano compiuti li nove anni appresso 
l' appari mento soprascritto di questa gentilissi- 
ma, nell'ultimo di questi dì avvenne che que- 
sta mirabile donna apparve a me vesti ta di 
colore bianchissimo in mezzo di due gentili 
le , le quali erano di più lunga etade , e 



(*) Nel n. cod. figliuola in raarg. 
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passando per una via volse gli occhi verso quel- 
la parte ov'io era molto pauroso, e per la sua 
ineffabile cortesia , la quale è oggi meritata 
a 7 nelT altro f) secolo, mi salutò aS e virtuo- »7 «colo 
samente tanto , che mi parve allora vedere a s virtuosamente 
tutti i termini 3 9 della beatitudine. L' ora che B - P s. 
il suo dolcissimo salutare mi giunse era ferma- 39 ** MìCÌ * S ' 
mente nona di quel giorno: e perocché quella 
fu la prima volta che le sue parole 3o (**J ven- 3o $ì 



nero a* miei orecchi , presi tanta dolcezza , ve f ,re B ' p * " 

. * • • « . . volsero pw Te- 
che come inebbriato mi partii dalle genti. 3l Ri- «ire alle mieo- 

corso al solingo luogo d' una mia camera può- , recch,c s - . _ 

D O r 3i , e ricorsi B. 

semi a pensare di questa cortesissima ; e pen- p. s. 
sando di lei, mi sopraggiunse un soave sonno, 
nel quale m' apparve una maravigliosa visio- 
ne: che mi parea vedere nella mia camera una 

3a nebula di colore di fuoco 35 nella quale io 3a nugola s. 

I* n 17 c ' i* 35 dentro dalla 

oiscernea una figura d uno signore, di pauroso Ie B p s 
aspetto a chi 3 4 la guardasse : e pareami con 34 ■ *' 1 gu«- 
tanta letizia, quanto a se, che mirabil cosa era: 
e nelle sue parole dicea molte cose, le quah io 
non intendea, se non poche, tra le quali inten- 
dea queste: Ego dominus tuus. INelle sue brac- 
cia mi parea vedere una persona dormire nuda , 
salvo che involta mi parea in un drappo 35 san- 35 sanguigno Jeg- 
guigno. Leggermente conobbi ch'era la don T ^-ori^rt 
na 36 della salute, la quale ni* avea lo giorno dando molto in- 
dinanzi degnato 3 7 salutare. E neh" una delle £j^ toB " 
mani mi parea, che questi tenesse una cosa, 56 della quiete S. 
la quale ardesse tutta; e pareami ch'egli 38 di- ^ 
cesse queste parole : Vide cor tuum. E quando 38 m ,'di c 
egli era stato alquanto, pareami che disvegliasse p - s - 



{*) Nel n. cod. gran in marg. 

(••) Nel n. mi. ji mossero per venire in marg. 

(•••) Qu sta inl< r|»ol i«ionc nel n. coti, si Ugge in margine. 
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SgeH'fgi; wr«M questa che doriuìa ; e tanto si sforzava 5 9 C) 

4o Ì ?S.°s B P ' S cne * e ^ aceva mangiare 4° questa cosa che in 
mano gli ardeva; la quale ella mangiava dubi- 
tosamente. Appresso ciò poco dimorava, che 
la sua letizia si convertìa in amarissimo pianto: 
e così piangendo si ricogliea questa donna nelle 
sue braccia , e con essa mi parea che se ne 
gisse verso il cielo : ond* io sostenea sì grande 

41 non potè B. angoscia, che '1 mio deboletto sonno 4» non 
p,s ' mi potò sostenere, anzi si ruppe, e fui disve- 

gliato. Ed immantinente cominciai a pensare, 
e trovai che V ora che m* era questa visione 
apparita era stata la quarta della notte ; sì che 

4? ch\iL b.p.s. appare manifestamente 4» che la fu la prima 

45 PcnsancT io P. ora delle nove ultime ore della notte. 43 E pen- 

44 apparito B. sai ni o io a ciò che m'era 44 apparuto, pro- 
s **• posi di farlo sentire a molti , i quali erano 

famosi trovatori in quel tempo: e con ciò fosse 
cosa eh* io avessi già veduto per me medesimo 
l'arte del dire parole per rima, proposi di fare 
un Sonetto , nel quale io salutassi tutti i fedeli 

45 gmdicaMono d' Amore , e , pregandoli che 45 giudicassero 
B 1 • s - la mia visione , scrissi 3" loro ciò che nel mio 

sonno avea veduto : e cominciai allora questo 
Sonetto : 

A ciascuu' alma prosa , c gentil core 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
In ciò che mi riscrivan suo parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore. 

Già eran quasi ch'atterzate l'ore 

46 è ori laccntt Di'\ tempo ch'ogni stella 46 n'è lucente, 
B. P. è più lu- Quando m'apparve Amor subitamente, 
itale RA. S. C86Cnza nicm brar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 

{•) Nel n. coti, per suo indegno in mirg. 
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Mio core in mano, e nelle braccia avea 

47 Donna avvolta in un drappo dormendo. 47 Madonna i«- 
Poi la svegliava, e d' esto core ardendo g lt p RA g 

48 La paventosa umìlmeule pascea : 43 Lei 
Appresso gir lo ne vcdea piangendo. * B. P. HA. S. 

A questo Sonetto fu risposto da molti, 
e di diverse sentenze W , tra li quali fu rispon- 
ditore quegli 49 eh' io chiamo primo de' miei 49 P. 
amici : e disse allora 5o un Sonetto lo quale 5o questo Sonet- 
comincia : ledeste al mio parere ogni vaio» r JjJJ^" 
re. E questo fu quasi il principio dell' amista 
5l tra lui e me, quando seppe che io era quegli 51 tra me e lai 
che ciò avea mandato. Lo verace giudicio del B * p - **• 
detto 5a segno (*) non fu veduto allora per 5a SonettoB.P5. 
alcuno, ma ora è 53 manifestissimo ai semplici. 53 manifesto ai 

5 4 Da questa visione inanzi cominciò il •empiici B. 

mio spirito naturale a essere impedito nella sua 54 E questa S. 

* Questo Sonetto si divide in due parti 55: che nella 55 nella prima B. 
prima parte saluto e domando risponsione; nella seconda 
significo a che si dee rispondere. La seconda parte co- 
mincia quivi: Già eran. 



(a) Fra i molti, Dante da Majano rispose della seguente sententi, che 
potrebbe disingannare chi credesse che la Beatrice di Dante foste a questo 
tempo allegorica ( Rime antiche cart. l33 ed. Giunt. ) }. 
Di ciò che stato sei dimandatone 
Guardando ti rispondo brevemente 
Amico meo di poco conoscente 
Mostrandoti del m lo suo sentore. 
A'I tuo inislier cosi son parlatore: 
Se san ti truovi e fermo de la mente, 
Che lavi la tua collia largamente, 
A ciò che 'stinga e passi lo vapore, 
Lo nual ti fa favoleggiar loquendo: 
E se gravalo sei tP infertà rea ; 
Sol c'hai farneticato ( seppie ) intendo. 
Così riscritto e'1 meo prer ti rendo: 
> cangio mai d'està sententa mea, 
Finché tua acqua a 'I modico no* stendo. 
(•) Nel n. cod. Sonetto in marg. Meglio segno , perchè questo fu il 
segnale dell'amistà fra Dante e Guido Cavalcanti. 
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operazione , perocché Y anima era tutta data 
nel pensare di questa gentilissima; ond' io di- 
v enni in picciolo tempo poi di sì frale , e debole 
condizione , che a molti amici pesava della mia 
vista : e molti pieni d' invidia si procacciavano 
di sapere di me quello che io voleva del tutto 
5(5 i.i «Uri B.P.S. celare 56 ad altrui. Ed io accorgendomi del 
malvagio domandare , che mi faceano , per la 
volontà d' Amore , il quale mi commandava 
secondo il consiglio della ragione, rispondea 
loro, che Amore era quegli, che così m' avea 
governato: dicea d' Amore, perocché io portava 
nel viso tante delle sue insegne, che questo 
non si potea ricoprire. E quando mi doman- 

5 7 <ii»f a u.. B.p.s. davano: per cui t'ha così 5 7 distrutto questo. 

58 giipwanLvaB. Amore? Ed io sorridendo 58 guardava, e 
R s nulla dicea loro. Un giorno avvenne, che que- 
sta gentilissima sedca in parte ove s udìano 
parole della Regina della gloria , ed io era in 

5g «ita Miriti S luogo, dal quale vcdea la 5 9 mia beatitudi- 
ne : e nel mezzo di lei e di me per La retta 
linea sedea una gentil donna di molto piace- 
vole aspetto, la quale mi mirava spesse volte, 

60 ■futura*» B. maravigliandosi del mio 60 riguardare che pa- 
v s ' rea che sopra lei terminasse; onde molti s'ac- 
corsero del suo mirare. Ed in tanto vi fu po- 
sta mente , che partendomi da questo luogo 

61 mi s mii .lite f>« SPn tii dire appresso a me : vedi come * la 
6aT0iVu0t.nl B. cota l donna distrugge la persona di costui: e 

P. s nominandola intesi che 65 dicea di colei che 

63 die™., b.p.s. 6 * in mezzo era stata nella linea retta che mo- 

64 m.izaB.P.S. 

vea dalla gentilissima Beatrice, e terminava ne- 

65 confortai B. gli occhi miei. Allora mi 65 racconfortai mol- 
P s * to, assicurandomi che '1 mio segreto non era 

communicato , lo giorno , altrui per mia vi- 
sta: ed immantenente pensai di fare di questa 
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66 gentil donna schermo della veritade ; e tanto 66 donna B. 
ne mostrai in poco di tempo che '1 mio segreto 

fu creduto sapere dalle più persone che di me 
ragionavano. Con questa donna mi celai al- 
quanti anni e mesi; e per più fare credente 
altrui , feci per lei certe cosette per rima le 
quali non è mio intendimento di scrivere qui , 
se non in quanto facesse a trattare di quella 
gentilissima Beatrice; e però le laseierò tutte, 

6 7 salvo che alcuna cosa ne scriverò , che 67 « B 
pare che sia loda di lei. Dico che, in questo 

tempo che questa donna era schermo di tanto 
amore , quanto dalla mia parte , mi venne una 
volontà di voler ricordare il nome di quella 
gentilissima , ed 68 accompagnarla di molti no- 68 accompagnarlo 
mi di donne, e specialmente del nome di A/ , B ,' P S 1 

' i t 1 09 «li questa g'"n- 

questa gentildonna ; e presi i nomi di LX. O * tìMonna B. P. 

le più belle donne della cittade , ove la mia 

donna fu posta dall' altissimo 7° Signore, e com- 70 Sire P. 

posi una 7» epistola sotto forma di serventese, 71 piatola P. 

la quale io non scriverò ; e non n* avrei fatto 

menzione, se non 7 a per dir quello che 7 5 coni- 73 pendio n. f». 

ponendola maravigliosamente addivenne, cioè / 3 i o " eud0,aIi 1 • 

che in alcuno altro numero non sofferse il nome 

della mia donna stare, se non in sul 74 nove, 74 oonoB. P.S. 

tra' nomi di queste donne. La donna , con la 

quale tanto tempo io avea 75 celiato, convenne ;5 rdnt» 1* »'* 

che si partisse della sopra detta cittade, e an- volontà bp.s 

dossi in paese 7 6 molto lontano: perchè io quasi 76 lontano B.P. 

sbigottito della bella difesa che mi era venuta 

meno . assai me ne 77 disconfortai più che io 77 «confortai B. 

medesimo non avrei creduto dinanzi. E pen- 

sando che, se della sua partita io non parlassi 

alquanto dolorosamente , le persone sarebbero 

(•) jScI n. cod. XL in 
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accorte più tosto del mio nascondere , proposi 
78 «dunque di u- 78 di farne alcuna lamentanza in un Sonetto, 
7 9 7o scriTerò per- ^ quale 79 io scrivo acciò che la mia donna fu 
ciochèB.p.s. immediata cagione di certe parole che nel So- 
netto sono , sì come appare a chi lo intende : 
e allora dissi questo Sonetto : O 

O \oi, che per la via d'amor {lassale, 
-Attendete e guardale 

Ì5 egli è dolore alcun, quanto il mio, grave: 
E prego sol eh' audir mi 80 soneria te; 
E poi imagi) late 

S'i'son d'ogni 81 tormento ostello e chiave. 
Amor, non già per mia poca bontate, 
Ma per sua nobiltate, 
Mi )K>se in vita si dolce e soave, 
Ch'i' mi seulia dir dieiro Sa spesse fiale: 
85 Deh! per cjual 84 dignitaie 
Cosi leggiadro questi lo cor ave. 
Or ho perduta tutta mia baldanza 
Che si movea d'amoroso tesoro, 
Oud'io pover dimoro 
In guisa chè 85 dire mi vien dollanza. 
Sì che, volendo far come coloro 

Cfie i>er vergogna celan lor maucanza , 
Di fuor mostro allcgranza , 
E deulro da lo cor mi 86 stringo (*") e ploro. * 



80 temiate B.RA. 

81 dolore B. P. 
HA. S. 



8a listi fiale P. 

83 Pio! B. S. 

84 degnit.il' J - A . 



85 di dir B.P.S. 



86 strup^o B. P. 
HA. {>. 



87 «offennoB.P. 



* Questo Sonetto ha due parli principali : chè nella 
prima intendo chiamare i fedeli d' Amore per quelle 
parole di Jcrcmia profela : 0 vos vmnes qui transitis 
per vium, allcndite et vitlete, si est dolor sicut dolor 
meus : e pregare che mi 87 sotTerissero d' udire. Nella 
seconda narro là ove Amore m' a\ea posto con altro in- 
tendimento clic l'estreme parti del Sonetto non mostrano: 
e dico ciò che io ho perduto. La seconda parte comincia 
quivi: Amor non tjtit. 



(*) Nel n. cod. o l'ero Ballata in marg. 
['*) Nel n. cod. struggo in roarg. 
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Appresso il partire di questa gentildonna , 
fu piacere del Signore degli Angeli di chiamare 
alla sua gloria una donna giovane, e di gentile 
aspetto molto, la quale fu assai graziosa in 
questa sopradetta cittade; lo cui corpo io vidi 
giacere senza 88 l'anima in mezzo di molte 88anim.B.P.s. 
donne , le quali 8 9 piangevano assai pietosa- 89 piangano , 
mente. Allora ricordandomi che eia l'avea ve- • n .' i r iun s; n ' 1 '» 

■ „ «il . •!« . mi prono»! di di- 

duta fare compagnia a quella gentilissima , non re liquame j»- 
potei sostenere alquante lagrime ; anzi pian- wk «uà 
gendo mi proposi di dire alquante parole della 
sua morte in 9° guiderdone di ciò che alcuna 90 guidar Jone B. 
fiata l'avea veduta con la mia donna. E di ciò 
toccai alcuna cosa neh' ultima parte delle pa- 
role che io ne dissi, siccome appare manife- 
stamente a chi 9» lo intende : e dissi allora 91 le intende P. 
questi due Sonetti , de' quali comincia il primo 
Piangete amanti : il secondo Morte villana. 

Piangete amami, poiché piange Amore, 

Udendo qual camion lui fa plorare. 

Amor sente a pietà donne chiamare 

Mostrando amaro dnol per gli occhi fuore : 
Perchè villana morte iu gentil core 

Ila messo il suo crudele adoperate, 

Guastando ciò che al mondo è da laudare 

Iu gentil donna , 9* fora dell'onore. 91 M ira B. r. 

Udite 9 3 quanto Amor le fece erranza ; s - 

Ch' io '1 vidi lamentare in forma vera 9* V™* »• P. 

Sovra la morta immagine avvenente: 
E riguardava 94 ver lo ciel sovente 94 in *er B. P. 

95 Ove l'alma gentil già locala era 9 5 Dote S. 

Che don» fi, <fi si gaja BembUoxa. ' 



96 Questo Soncl 
to ria tre pail 

B.P. 

Nella prima parte chiamo e sollecito 97 tutti i fedeli 97 i fedeli B. P. 



to H» tre putì 

* 96 Questo primo Sonetto si divide in tre parti. B< p 
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98 e di pietà B. Morte villana 93 di pietà nemica , 



P. RA. S. 



99 tuoi B. P. 

ìoe Cooviensi 
B.S. 

ìot perchè 
B. P. S. 



103 che'n 

è B. P. S. 
io5 Ttrtute . B. 

P. S. (a) 



Di dolor madre antica, 
Giudicio incontrastabile gravoso, 
Poi ch'hai data materia al cor doglioso 
Ond'io vado pensoso , 
Di te biasmar la lingua s'affatica. 
E se di grazia ti 99 vuo' far mendica , 
100 Convelle i ch'io dica 
Lo tuo fallir d' ogni torto tortoso ; 
Non >•» però ch'alia gente sia nascoso. 
Ma per farne cruccioso 
Chi d'amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo hai partita cortesia, 

E ciò 10 » ch'è'n donna da pregiar, 
In gaja gioventude ; 
Distrutta hai l'amorosa leggiadria. 
Più non vuo' discovrir qual donna sia 
Che per le proprietà sue conosciute. 
Chi non merla salute 
Non speri mai d'aver sua compagnia 



»o5 virtude 



104 che'l signore 
loro piange: e 
dico, udendo la 
cagione, accioc- 
ché B. P. 



] o5 ai d'iride 
B. P. 



d'Amore a piangere; e dico 104 rlic udpndo la cagione 
perdi' e' piange, si acconcino più ad ascoltarmi. Nella 
seconda narro la cagione: nella terza parlo d'alcuno 
onore che Amore fece a questa donna. La seconda parte 
comincia quivi: Amor sente: la terza quivi: Udite. 

* Questo Sonetto »<>5 che comincia Morte villana si 
divide in quattro parti. Nella prima chiamo la morte per 
106 di lciB.P.(&) certi suoi nomi proprii: nella seconda parland » 106 a lei, 
dico li ragione perch' io mi movo a biasimi) la: nella 
terza la vitupero: nella quarta mi movo a pnl.tre ad 
107 inflnita (c) persona, avvegnacchè quanto al mio inten- 
dimento sia diflinita. La seconda comin ia quivi : Poi 
eh* hai Hata: la terza quivi : E se di grafia: la quarta 
quivi : Chi non merla. 



107 indifinita 
B. P. 



(a) Interpuniione che toglie il bello e il rero al roncetUh 

(b) Lezione falsa come appare manifestamente dal testo de* Tetti, 
(e) Infinita per indefinita meno usilo, ma non però erroneo. 
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Appresso la morte dì questa donna alquanti dì , 
avvenne cosa , ,o8 chè a me convenne, partire »°| per jj q«"»« 
della sopra detta cittade, ed »°9 ire verso quelle IT T~1* 
parti ov' era la gentil donna eh* era stata mia B. P. s. 
difesa. Avvegnacchè non tanto lontano fosse lo 
termine del mio andare quanto ella era , e tut- 
toché io fossi 110 a compagnia di molti, quanto »»o »iu comp- 
ilila vista, l'andare mi dispiacea sì, che quasi 8n,B B ' P ' S ' 
li sospiri non poteano disfogare l'angoscia che'l 
cuore sentìa, però che io mi dilungava 111 dalla 1 » » mìa fcR- 
inia beatitudine. £ però lo dolcissimo Signore 
il quale mi lia signoreggiava 113 per la virtù »>» «ignoreggìa 
della gentilissima donna, nella mia imagina- ll5 * firii B 
zioue apparve come peregrino leggermente ve- P. S. 
stito, e di vili drappi. Egli mi parea sbigottito, 
>»4 e sguardava la terra, salvo che 4,5 talora 1 14 e guani»*» 
mi parea che li suoi occhi si volgessero a uno b s 

fiume bello , corrente e chiarissimo , il quale 
1,6 sen già lungo questo camino la ove io era. uGarguiaS. 
A me parve che Amore mi chiamasse e dices- 
semi queste parole: lo vengo da quella donna, 
la quale è stata tua lunga difesa , e so che '1 
suo rivenire non sarà; e però quel cuore ch'io 
ti facea avere da lei io l'ho meco, e portolo 
a donna , la quale sarà tua difensione , come 
"7 questa era ( 1,8 e nomo Maini sì ch'io la *»7 ««« B. 
conobbi bene ). Ma tuttavia di queste parole, "| n p ™ n ' mi 
ch'io t'ho ragionate, se 1! 9 alcuna cosa ne di- 119 alcuna nr di- 
cessi , dilla 120 nel modo che per loro non si t £ u> 
diseernesse lo simulato amore che hai mostrato ^B.*?. 
a queste, e che ti converrà mostrare 181 ad ai ' "lui B. 
altrui. E dette queste parole, disparve tutta P,S * 
questa mia imaginazione subitamente , per la 
grandissima parte che mi parve che Amore mi 
desse di se : e quasi cambiato ,aa nella vista m P« i« 
mia cavalcai quel giorno pensoso molto , e " ,,a s 
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ia3 da molti 

B. P. S. 
ia4 di ciò questo 

B. P.S. 



i-i 5 Amor nel 
attuo RA. 



126 di lui P.RA. 

127 disparsa B. 

ia3 tornita P. 



119 a termini 

B.P.S. 
1S0 di coi testa S. 

l3« che ni* info- 
rnasse B. P. S. 
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accompagnato 125 di molti sospiri. Appresso il 
giorno cominciai 13 4 questo Sonetto : 

Cavalcando l'allr' ier per un camino 
Pensoso dell'andar che mi sgradìa j 
Trovai l *5 Amore iu mezzo de la via 
In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parca meschino, 
Come avesse perduta signoria , 
E sospirando pensoso venia , 
Per non veder la gente, a capo chino* 

Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse: io veglio di lontana parte 
Ov'era lo tuo cor per mio volere, 

E recolo a servir novo piacere. 

Allora presi 126 da lui si gran parie, 
Ch'egli ia 7 disparve, e non m'accorsi come. * 

Appresso la mia 1,8 ritornata , mi misi a cer- 
care di questa donna che '1 mio signore m' avea 
nominata nel cammino de' sospiri. E acciocché 
il mio parlare sia più breve , dico che in poco 
tempo la feci mia difesa tanto , che troppa gente 
ne ragionava oltra la 9 li termini ,3 ° della cor- 
tesia ; onde molte fiate mi pesava duramente. 
E per questa cagione ( cioè per questa sover- 
chievole voce : che parea lSl che m 9 infiam- 
masse (') viziosamente ) quella gentilissima , la 

• Questo Sonetto La tre parli. Nella prima parte dico 
siccome io trovai Amore, e qual mi parea: nella seconda 
dico quello che ej^li mi disse: avvegnacchè non compiu- 
tamente, p» r tema ch'io avea di non scovrire lo mio 
segreto: nella terra dico com'egli disparve. La seconda 
comincia quivi: Quando mi vide: la terza quivi: Allora 
presi. 

(*) Nel n. Od. m' infumaue in raarg. Sembra preferibile la b /ione 
del reato, spiegando cosi : per quella voce che supponeva vizioso l'amor 
mio. E ollora sta bene ebe il *uio supposto nell' amere di Dania per 
quella donna lo prirasse del saluto di Beatrice. 
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quale fu distruggitriec di tutti i vizj e reina 

delle virtù, passando per l5a alcune partirmi ,5a • lc * n * p««e 

negò il suo dolcissimo salutare, nel quale stara *** 

tutu la mia » 55 })eatitudine. Ed uscendo alquanto ii5 quiete s. 

dui proposito prcsen te, voglio dare ad intendere 

quello che il suo salutare in me virtuosamente 

operava. Dico che quando ella apparìa da parte 

alcuna, per la speranza l5/ » della mirabile 155 sa- l5é) dell' .un in ira 

Iute nullo nemico mi rimanea, anzi mi ciuugea 

n . , . ' , . „ ° ° »35 dolceaaa S. 

una liamma di cantaile, la quale mi Iacea per- 
donare a qualunque m' avesse offeso : e chi allora 
m' avesse l3G domandato di cosa alcuna, la mia »36 addimaoJau» 
risponsionc sarebbe stata solamente Arnold con S * 
viso vestito d' umiltà. E quando ella fosse al- 
quanto ,5 7 propinqua al salutare, uno spirito »37 pomu 
d' Amore distruggendo tutti gli altri spiriti sen- B ' P,S ' 
sitivi, pingea fuori i deboletti spirti del viso, e 
dicea loro : Andate ad onorare la donna vostra : 
ed egli si rimanea nel loco loro. E chi avesse 
voluto conoscere Amore, far lo potea mirando 
lo tremore degli occhi miei. E quando questa 
gentilissima l3a salute salutava, non che Amore ió8 donna s. 
tosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la 
intolcrabile ,5 9 beatitudine; ma egli quasi per iSg «hiamsi s. 
soverchio di dolcezza di venia tale che lo mio 
corpo lo quale era *4» tutto allora sotto il suo 140 ttino*oUo 
reggimento molte volte si movea come cosa B « p 
grave inanimata; sì che appare manifestamente 
che nella sua salute abitava la mia *4» beatitu- 141 quiete S. 
dine, la quale molte volte passava e redundava 
la mia capacitade. Ora , tornando al proposi- 
to , dico che , poiché la mia l 4 fl beatitudine »4» «li«-g""* S- 
ini fu negata , mi giunse tanto dolore , che 

Ui) Cosi ('• t li'u.ro che il $alulo »!i lkaiiifr fu ri. -.doa Danlr \>\ii d'una 
rolla; ed r jiiù ragionevole in come^iunza il mollo ilolore eh' «-gli ne di- 
i:io»Iim. 
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1 43 Mie patì partitomi '4 3 dalla gente in solinga parte andai a 
b.ps. bagnare la terra, di amarissime lagrime: e poi- 

144 m^fu^soiic- c hè alquanto >44 fu sollevato questo lagrimare, 
1 /(Aumentarmi misimi nella mia camera, là ove potea «45 la- 

B.p.s. mentore senza essere udito. E quivi chiamando 
misericordia alla donna della cortesia, e dicendo: 
Amore ajuta il tuo fedele: m'addormentai co- 
me un pargoletto battuto lagrimando. Avvenne 

146 pane B.P.S. quasi nel mezzo del mio dormire che mi «46 parea 

vedere nella mia camera lungo me sedere un 
giovane vestito di bianchissime vesti menta , 
e pensando molto. Quanto alla vista sua , mi 
risguardava là ov' io giacca ; e quando m'avea 
guardato alquanto, pareami che sospirando mi 

147 dkenemi chiamasse , e «47 diceami queste parole : Fili 

B p s * mi , tempus est ut praetermittantur simulacro, 
nostra. Allora mi parea ch'io il conoscessi, pe- 

148 com come rocchè mi chiamava >48 come assai fiate O 
149 H mici ,0. 149 m'avea già chiamato. E Sogguardandolo mi 

8 ,,iri m' area parca che piangesse pietosamente , e parea che 

16© $ 'oardW attenc ^ esse ^a me a ^una parola: ond' io assi- 
1 MoSS.&T curandomi, lSl così nel sonno cominciai a par- 
i5i cominciai a l are c0n Signore della nobiltade, perchè 

parlili'- owi con • » 1 

nwB.P.8. piangi tu/ E quegli mi dicea queste parole: 
Ego tanquam centrum circuii, cui simili modo 
i5a/>«r/«B.p.s. se liabeiìt circumferentiae l5 » prò tex. ( a ) tu autem 
non sic. Allora pensando alle sue parole , mi 
i53 oscuramene parea, che mi avesse parlato molto 155 oscuro, 
.«? P ?" 1 n sì che io mi sforzava di l5 4 parlare, e diceacli 

u4 parlargli B. r . O 

p.s. queste parole : Ch e ciò , Signore , che tu 

1 55 parli b.p.s. ,55 mi parli con tanta scuritade? l56 Ed egli mi 

l56 i UCfi B ' ps dicea in parole volgari: Non dimandar più, che 

157 E peri» utile ti sia. l5 7 E poi cominciai con lui a ra- 

b.p.s. gionare della salute, la quale mi fu negata; c 

(•) Nel n. coti, nelli miei sospiri interlineare. 
(") prò tex. cioè prò texlu : prout est in texlu, 
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domandalo della cagione : ondo in questa guisa 
da lui mi fu risposto: Quella nostra Beatrici? 
udìo da certe persone , di te ragionando , clic 
la donna la quale io ti nominai nel canoino 
de* sospiri ricevea ,58 da te alcuna noja. E però * ,eB s 
questa gentilissima , la quale è contraria di tutte 
le noie non degnò l5 5 di salutare la tua per- * r >9 « al »^ 
sona, temendo l6 * non fosse nojosa. Onde con- ,^',^1, 
ciQsiacosachè veracemente sia conosciuto per lei B.s. 
alquanto lo tuo segreto per lunga consuetudine, 
voglio che tu dica certe parole 161 per rima, 161 P tima B s - 
nelle quali tu l6a comprenderai la forza che io i&> comprenda 
tegno sopra te per lei , e come tu fosti suo B p * s * 
tostamente dalla 165 sua puerizia : e di ciò chia- «63 tua b.p.s. 
ma testimonio colui, che '1 sa ; e come tu 164 testimone 
preghi lui che glie le dica : ed io che sono l6 ? ^;^ icllo 
quegli volontieri le ne ragionerò ; e per questo B. P. s. 
sentirà ella la tua volontade , la quale sentendo, 
conoscerà le parole degl' ingannati. Queste parole 
fa che sieno quasi l6b in mezzo si che non parli lG6 un mm s 
a lei immediatamente , chè non è degno. E non 
le mandare l6 7 in parte ove potessero essere ,6 7 i» p«<« 
intese senza me da lei, ma falle adornare di soave „ ""onde, mi!" 
armonia , nella quale io sarò l6 * tutte le volte *ro «««Melme- 
che sarà mestieri. E dette queste parole, di- ì0 " tulli* 
sparve, e lo mio sonno fu rotto. Ond' io ricor- rhef.ri me$ti«- 
dandomi, trovai che questa visione in era ap- roBl,J >- 
parità nella nona ora del di ; e anzi che io uscissi 
di questa camera , proposi di fare una ballata , 
nella quale l6 9 seguitasse ciò che '1 mio Signore l6 9 
m' avea imposto, e feci questa Ballata: P 

Ballata , io tuo' che tu ritrovi Amore . 
E con Jui vadi, a Madonna davanti, 



(•) Nel n. cod. altuna interlineare. 
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Sì clic la scusa mia la qual tu canti 
170 ilmioB.P^. Ragioni po' con lei «7° lo mio Signore. 

,? Ji d U pa c 171 1'* va > ballata, si cortesemente: 

Line senza compagnia 
172 Dovresti «rerc 17» Dovresti in tutte parti avere ardire: 

B l RA 1>WU ^ a 56 tu 1,3 vuou andar securamente , 
ATcrdoTreaiiP. Ritrova l'Amor pria, 
175 TuogU Che forse non è buon senza lui gire. 

174 d!bUB.PÌ. Perocche q ue,la che li 174 deve udire 

1 7 5 S'è (coin'ió «75 Si, com' io credo, è in ver di me adirata. («) 
tredo)inverB. 176 Se tu di lui non fossi accompagnata , 
Wèta^ai Le fig^mente ti farla disnore. 

, f ° pt m Con dolce suono quando se' con lui 

176 E i u P. Comincia este parole ; 

177 chiesta Appresso che tu avrai «77 chesta pietate: 
B. P. S. Madonna, quegli che mi manda a voi, 

Quando vi piaccia , vuole 

178 Sed agli P. , 7 8 S'egli ha scusa, che la m'intendiate. 

Amore è qui che per vostra beliate 

*'b PsT 179 ^ ace > 001116 vuol, vista cangiare. 

Dunque, perchè li fece altra guardare, 
Pensale» voi , dacché non mutò '1 core. 
Dille : Madonna , lo suo core è stato 
Con si fermala fede, 

,8 °r C r hi™ nto l8<> CIlC ' n V0Ì SCrVÌr V 1,8 P ront0 °6 nÌ P 0 ™» 10 : 

b'.S. " ^ t ° al ° Tosto fu vostro, e mai non s'è smagato, 
ha pronto P. 181 Se ella non »8a ti crede , 
181 Sed ella P. Di ch'en domandi Amore, s'egli è vero. 

,0, te. crede Ed ^ ^ 

umìl preghicro , 
Lo perdonare se le fosse a noja, 
i85EtedraiaiuI r Qie mi comandi per messo ch'io muoia, 

bidir buon serti- .0* 17 1 » u • 

toreP. RA. (•) 8 vedrà bene ubbidir servitore, 
alaemiora B.s. E dì a *84 colui eh' è d'ogni^pietà chiave, 
1 84 colei B. Avanti che sdonnej , (*) 



(a) Questa interpunzione rende il senso assai più distinto. 
(*) Nel n. cod. questa lezione è interlineare. 

(b) Nel n. cod. Avanti CU» tdonncj ti è supplito damano poste- 
riore ; ciò die lascia per lo meno in dubbio che DanU usasse qui un ?er- 
bocosì 
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Glie le saprà contar mia ragiou buona. 
Per grazia della mia noia soave 
Mimami qui con lei , 

E del tuo servo ciò che »85 V uol ragiona, i85 tuoi B.P.S. 

E s'ella per tuo prego gli perdona, 

Ea che gli annunz) »86 i n fol sembiante pace. 186 un ImJ IVA. 
Gentil Ballata mia, quando ti piace, 
Movi » 8 7 in tal punto che tu u' aggi onore. * 187 



n «mei 
B. P. RA. S. 



Appresso 188 questa soprascritta visione, l83 3 d i ) , ^ ,,: * , * 

avendo già dette le parole che Amor l8 9 m' ha 189 in'arà im- 

ij li posto .'9° , ri comi 11 ci aro a venire molti e di- gj 14 Ji dirc 

versi pensamenti a combattere , e a tentare eia- „ j; w P . 

senno *9 l indifensibilmente : tra quali pensamenti »9° m ' ì"comi«- 

quattro mi «9» pesava che ingombrassero più il Swb?b!pV 

riposo della vita. L uno de* quali era questo: 191 quasi indi- 
buona è la signorìa d* Amore , perchè trae lo 

intendimento del suo fedele da tutte le «93 vili U»' intoni! ira - 

cose. L' altro era questo : *94 non buona è la f *™ P'j J ^ 

signoria d'Amore , perocché quanto lo suo fedele ,94 "In ì bnooa 

più fede gli porta , tanti più gravi , e doloro- B - p - s « 

si ^Spianti gli conviene passare. L'altro era igj pumi B.P.S. 

* Questa ballata in tre parti si divide. Nella prima 
dico a lei ov'ella vada; e contortola però che vada più 

•ienra ; e dico nella cui compagnia si metta se vuole »9 tì le- B - P« 
curamente andare senza pericolo alcuno. Nella seconda 
dico quello , che a lei s' appartiene di fare intendere. 

Nella terza la licenzio «97 del gire quando vuole , rac- 197 di gire B. P. 

comandando 198 lo suo dolce movimento nelle braccia '9* 11 t * U g 

della 199 fortuna. La seconda parte comincia quivi: Con 1Q qsu»fottunaP 
dolce suono. La terza quivi : Gentil ballata. Potrebbe 



già 1' uomo dire , ed opporre contra me che non sapesse 
a cui fosse il mio parlare in seconda persona , perocché 
la ballata non è altro che queste parole che io parlo : 
c però dico eh* esto dubbio io lo intendo sciogliere e 
dichiarare in questo libello ancora in parte più dubbiosa : 
ed allora intenda 300 chi qui dubbia , 0 chi qui volesse 300 qui chi più 
opporre in questo modo. dul »» a , c,,e 1 U « 

volesse opporre 

(t) Nella Ueioae del Bacioni non sappiamo Irotar muio. B. ( ) qui chi 
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dubita «cUto- questo: Lo nome d'Amore è sì dolce, 201 con- 
Jn r.iire ch« ciosiacosachè i nomi aoa seguitano le nominate 
imponibile mi cose , siccome è scritto : Nomina suiti conse- 
* '"il quentia rerum. Lo quarto era questo : La donna 
ndie pio cose per cui Amor ti stringe così , non è come Y altre 
•Uro che doler. j onne leggermente si mova del suo cuore. 

con ciò si» cosa 00 . . 

rfceB.P.S.(o) ao5 Ciascuno mi coinbattea tanto che mi 

* s°° ao 4 faceano (*) stare come colui che non sa ao5 qual 

*o5 E ciaecuM via pigli CI, e che vuole andare e non sa 

b.p.s M^onde si vada. E se io pensava di voler cercare 

"stani* b* p! s!" una comune via di costoro, cioè là ove tutti si 

a©5 per qual ria accordassero , ao 7 questa era via molto ( c ) ne- 

tomio bIp'sT m * ca verso °^ me » c* 0 ® & chiamare , e met- 
ao6 ove B.P.S. termi nelle braccia delia pietà. Ed in questo 
ao 7 e queste «a toto a0 3 nii giunse volontà di ao 9 scriverne parole 

mollo inimica . Q _ . 1 

Terso me B.P.S. rimate, e a »° feci questo Sonetto: 

a ©8 dimorando , 
mi giunse 

B.P.S. (•■•) Tutti li miei pensier parlan d'amore, 
ao 9»« n ^ ero Ed hanno in lor sì gran varietate, 

,»o'e dissln. al- Cb 1 altro mi fa voler sua potestate, 
lo» B.P.S. Altro folle ragiona il suo valore: 

Altro sperando m' apporta dolzore , 
Altro pianger mi fa spesse fiate: 
E sol s'accordan in chieder pietate , 
Tremando di paura eh* è nel core, 
ait materia Oud'io non so da qual mi inalerà prenda, 

B.P.S (</) E vorrei dire, o non so ch'io mi dica: 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 
E se con tulli vuò fare accordarne 



(a) Non pare iuverUimile che do che di più si legge nelle allre edisto- 
ni aia p^»«*lo nel teato da qualche noU interlineare o marginale. 

(*) £ più ragionevole la nostra lesione, perchè non un pensiero solo, 
ma tulli insieme lo tenevano incerto della via che pigliasse. 

(•) Nel n. coti, ri ino camino in marg. 

jc) Forse viamoUo per maggiormente. 

(**) Nel n. cod. dimorando in marg. 

(d) In un Sonetto, oee si trovano dolzor$, erranza, ateordama può 
coirne anche molerà. 
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Convicnemi chiamar la mia nemica 
Madonna la Tietà che mi 



Appresso la battaglia ai * di diversi pensieri a?- ^J*'*™*' 
venne che questi gentilissima venne in parte 
ove moke donne gentili erano adunate , alla qual 
parte io fui condotto per amica persona , cre- 
dendosi fare a me ai3 gran piacere in quanto a»3 grandmano 
mi menava là ove tante donne mostravano le 
lor bellezze. Ond' io quasi non sapendo 3| 4 ove "4 whMl 
fossi menato , 9l5 adulandomi nella persona, la »»5 • fnUn.iomi 
quale un suo amico alla stremiti della vita RP - S - 
condotto avea : dissi : Perchè senio noi venuti 
a queste donne ? Allora * l6 questi disse : Per 9l ^*$ jj 
fare sì ch'elle sieno degnamente servite. al 7 E a i 7 Breró* 
lo vero è che adunate 9,8 erano alla compagnia B.P.S. 
d' una gentildonna , che disposata era lo gionio ; b.^ui.**" 0 
e però secondo l'usanza della sopradetta cittade, 
convcnìa *»9 eli' elle facessero aa0 compagnia. ai9 clle, * B : ps - 
E nel fine del mio proponimento mi parve sen- "pj^aXrlaT- 
tire un mirabile tremore incominciare nel mio U mensa rhe Ca- 
petto dalla sinistra parte, e stendersi di su- J^3^3J! 
bito per tutte le parti del mio corpo. Allora io a P o»o. sì che 
dico che poggiai la mia persona simulatamente j? C p^ n r J°™j 

questo amico, 

* Questo Sonetto in quattro parti si può dividere. pupari di «m» 

Nella prima *»« dico che tutti i mici pensieri son d'Amore. «l*«»«g»o *Be 

» T n , «. ■ •* i « donni' nnu mi i 

Nella seconda dico che son diversi, e narro la »a3 sua • 

. ' compagnia 

diversitade. Nella terza dico clic in tutti pare che s ac- B. P.S.C) 

cordino. Nella quarta dico che volendo dire d* Amore aai é diateud.rsi 

non so **4 da qual pipli matèra ; e se la voglio pigliare « di • Hnil ° 

da tutti , conviene che io chiami la mia nemica madonna ro 

la Pietà. Dico Madonna quasi per iidcgnoso modo di a ponga B P. 

parlare. La seconda parte comincia quivi : Ed hanno in aa 5 | a °| 0 ro B.P. 

cor. La terza: E sol s* accordati. La quarta: Ond' io. ai/J da miai parto 

pigliar B. P. 



CJ Nel n. «al. nel primo ttdtre nella sua Mfltpr'jftti in m»rg. 
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ad una pintura la quale circondava questa ma- 
gione ; e temendo non altri si fosse accorto del 
mio tremare , levai gli occhi , e mirando le 
donne vidi tra loro la gentilissima Beatrice. Al- 
lora furono sì distrutti li miei spiriti per la 
forza che An.or prese vergendosi in tanta prò- 
pinquitade alla gentilissima donna , che non 

a ?5 non ne «5 mi rimase in vita più che gli spiriti dei viso, 
B p s « e ancor questi rimasero fuori de' loro stru- 
menti , perocché Amore volea stare nel loro 

a*« mirrile nobilissimo luogo per vedere 9a6 la tramirabile 

„7 P timaB.P.S. donna: e avvegna ch'io fossi altro che "7 in 
prima, molto mi dolca di questi spiritelli che 
si lamentavano forte, e diccano: Se questi non 

aa8 sfolgorano™ ci 238 infoderasse i a ) così fuori del nostro luo- 

rLgornMcPS 8°> no * P°t- remmo stare a vedere la meraviglia 
aapaicrome di questa donna "9 così come stanno gli altri 
p - s - nostri pari. Io dico che molte di queste donne , 
accorgendosi della mia trasfigurazione , si co- 
minciare a maravigliare , e ragionando si gab- 
bavano di me con questa gentilissima ; onde 
a3o r amico di *3o l' ingannato amico di buona fe' mi prese per la 
!j"cTa f c^oV«n^ man0 > e traendomi fuori della veduta di queste 
dosi l amico mio donne , mi domandò eh' io avessi. Allora ripo- 
, p *. sato alquanto , e 931 risurti li morti spiriti miei , 

aJi nsurresili ». ... -ni 1 . 9 

B.p. e li discacciati rivenuti alle loro possessioni, 

dissi a questo mio amico queste parole : Io 
a3a ito tenuti 939 tenni i piedi in quella parte della vita , di la 

B ' p ' s * dalla quale non si può ire più per intendimento 
di ritornare. E partito da lui, mi ritornai nella 
camera delle lagrime, nella quale piangendo, 



(«) Il Vocabolario non porta il verbo injolgorare , va* bensì il partici- 
pio injolgorato ; c avendo letto in questo luogo s/oJgoratsono, cita questo 
solo esempio pel veibo sfolgorare in signific ato di dissipare, cacciar via. 
Se in vece avesse Itilo in/olgorassc avrebbe canon'mato questo verbo, 
come ne canonizza il participio passivo. 
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vergognandomi fra me stesso dicea: Se questa 
donna sapesse la mia condizione, io non credo 
che così gabbasse la mia persona ; anzi credo 
che molta pietà a55 le ne verrebbe. E in questo * 53 «* te vwpl >- 
pianto stando , proposi di dir parole nelle quali ^ 
a lei parlando significassi la cagione del mio 
trasfiguramento, e dicessi che io so bene, ch'ella 
non è saputa , » 3 4 e se fosse saputa , io credo *34 e che h 
che pietà ne giungerebbe altrui : e «35 proposjje a3 f ^ di 

dirle B.P.S. 
a36 per avventu- 
ra uella B.P.S. 



sua audienza; e allora dissi questo Sonetto: 



Con l'altre donne mia vista gabbate, 

E non pensate , donna , onde si mova a 3 7 Jonnc B. 



Ch* io vi rasseinbri sì figura nova , 
Quando riguardo la vostra beliate. 
Se lo saveste , non porrla pietate 

Tener più a5 ^ con tra me 1' usata prova ; a 38 contro a me 

a3g Ch Amor quando si presso a voi mi trova ^'che uanJo 

Prende baldanza, e tanta sigurtate, 3 Amor^.p"»? 

Che *4 0 fier tra a 4 l miei spirili paurosi, a/,o Che 'l fiet 

a4* E quali ancide, e quai pinge di fuora ci ^ fiere P 

*43 Si che solo rimane a veder voi. ^ ^ t {\ 

Ond' io mi cangio in figura d'altrui; B.P.RA.S. 

Ma non sì eh* io non senta ben allora *4» E q ua, « 

Li guai «44 degli scacciati tormentosi. c i«B.P.RA.S. 

q45 Sì circi 

» B P S 

•* Questo Sonetto non divido in parti, perchè la di- j e *"tliir«cctiiii 

visione non si fa , se non per aprire «45 le sentenzic B.P.RA.S 

della cosa divisa : onde, con ciò sia cosa che per *4 6 'la a /,5 1» •nrttnxia 

sovraggiunta cagione assai sia manifesto, non ha mestiere B. P. 

di divisione. Vero è che tra le parole ove si manifesta »4<* P» jj 

la cagione di questo Sonetto si trovano dubbiose parole ; '•S' 01 "' 
cioè quando dico che Amore uccide tutti i miei spiriti, 
e li visivi rimangono in vita , salvo che fuori degli stru- 
menti loro. E questo è dubbio impossibile a solvere a 
chi non fosse in simil grado fcdel d' Amore ; ed a color» 

(•) Nel n. eoJ. per avventura in marg. 



/ 
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»4: »<•« B.S. Appresso la 2 *7 nuora trasfigurazione mi giunse 
un pensamento forte , il quale poco si partìa 
24S««mMoB.S. da me;, anzi continuamente a 48 mi riprendea, 
™ta7™ 6 tonf- 0(1 era & cotal ragionamento meco : Posciachè 
memo meco P. tu pervieni a così schernevole vista quando tu 
se' presso di questa donna , perchè pur cerchi 



»5o «rrrMù da lei , che aj0 avresti tu da rispondere ? po- 
BPS - nendo che tu avessi libera ciascuna tua virtude, 

a5 B p J s C °* tUÌ in <I uanto tu ^ rispondessi. a5t Ed a questo 
uÙ2 lói. di- rispondea un altro umile pensiero e dicea: 
/-''JV ... Se io non perdessi le mie virtudi, *53 e f 08sero 

■Jlto E f oasi libero « . i . 3 , ww , 

tanto rhvio P o- "bere ^nto che io le potessi rispondere, io le 
i«ai p. direi , che sì tosto come io immagino la sua 
mirabil bellezza, sì tosto mi giugne un desiderio 
ili vederla , il quale è di tanta virtude , che 
uccide e distrugge nella mia memoria ciò che 
contra lui si potesse levare; e però non mi ri- 
a54 a. cercare B. traggono le passato passioni da cercare la 
veduta di costei. Ond' io mosso da cotali pen- 
samenti proposi di dire certe parole, nelle quali 
a5 B ' p^s!" scusandomi a lei di cotal '55 reprensione H , po- 
»56dN'ÌrH nessi anche di quello che mi a56 addiviene 
B. P. s. presso di lei , e dissi questo Sonetto : 

Ciò che m' incontra nella mente more 
Quando vengo a veder voi bella gioja ; 
K quando io vi son presso senio Amore 
a57 sei perir t' è Che dice: faggi; a5 7 se '1 partir le noja. 

noia 

B P HA S 

che \\ sono è manifesto ciò che solverebbe le dubbiose 
parole: e però non è bene a me dichiarare colale du- 
a5S sarebbe inJar- bitazione , a ciò che lo mio parlare a 58 indarno o di 
uooTverodiac- soperchio sarebbe. 

peiehioB.P. 

(*) Sia liene reprensione, e non patitone, «Tendo Ulto prima conti- 
nuamente mi riprenda ebe non « nel Biscioni. Nel n. cod. passione in 

marg. 
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Lo viso mostra lo color del core, 

Che tramar tendo ovunque poi s' appoja , 

E per l'ebbrietà del gran tremore 

Le pietre par che griditi: moja, moja (*) 

Peccato face chi allora mi a $9 vede a5 £\i! ,e . 

Se l'alma sbigottita non conforta 

N>1 dimostrando che di me li »6o «foia (") 260 dogli» 
"\ P » (^ vostro gabbo avvede) M 

La qual si cria nella vista morta che'l vostro gal>- 

Dti»\i occhi ch'hanno di lor morte »G» voia. («) * bo uccide 

0 B. P. S. 

occide RA. 

* Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima dico B V p*^ § 

la cagione , perchè non mi *63 tegnof*) di gire presso a que- ,53 aUenlo ji §n . 

sta donna; nella seconda dico quello che a&4 divieti? per an- dare presso di 

dare presso di lei , e comincia questa parte quivi : E quando B P. 

io vi son presso. E anche si divide questa seconda parte a6 4 m'avviene 

a65 in cinque diverse variazioni : che nella prima dico quello 9 gg fatili e se 

che Amore consigliato dalla ragione mi dice quando le cond"°cinque 

son presso: nella seconda manifesto tostato del core divìse wm» 

per esemplo del viso: nella terza dico siccome ogni si- ni B* di* 



curtade mi vien meno: nella quarta dico die pecca quegli «" mM, ^ ,i „ P " 
che non «67 mostra pietà «68 di me : nelf ultima dico *°J ** B p P 1 
perche altri dovrebbe aver pietà per la pietosa vista a 68 d* me accioc- 
ché mi sarrlil* 
alcun conforto 

(*) Nel n. cod. questo Terso si trova supplito in marg. B. P. 

(**) Nel n. cod. questo verso si trova supplito in marg. 
(••*) Nel n. cod. uccide in marg. La lezione del testo è incontrasta- 
bilmente da preferirai. 

(a) Per estere fedeli ni n. cod. diamo qui la lezione originale di questo 
componimento : 

Ciò che in incontra ne la mente more, 
Quando vrgno a veder voi , bella gioia : 
E quando io vi son presso sento Amore 
Clic dice: fuggi o, se 'I partir le noia. 
Lo viso mostra lo color del core , 

Che tramortendo ovunque poi s' appoia : 
E per T ebbrietà del gran tremore 
Peccato face chi allor mi vede 
Se V alma sbigottita non contorta 
Per la pietà ( che vostro gabbo avvede) 
La qual si cria ne la vista morta 
Dclli occhi e* hanno di lor morte voia. 
(©) Assai meglio legno che non attento, essendo questo ir 
con ciò che si legge nel testo. 



Digitized by Google 



26 

Appresso ciò che io dissi , questo Sonetto mi 
mosse una volontà di dire anche parole nelle 
quali dicessi quattro cose ancora sopra il mio 

af>9 mintene stato, le quali non mi parea che fossero ,6 9 ma- 
B S * infestate ancora per me. La prima delle quali 

si è che molte volte io mi dolea, quando la 
mia memoria movesse la fantasia ad imaginarc 
quale Amor mi Iacea : la seconda si è , che 

370 spesse Tolte «1 i Amore a 7° di subito spessamente m' assalta sì 
■•Aito B -P-S. f or t e che «71 a me non rimanea altro di vita 

271 inmeB.P.S. . -ti » i- 

«73 delia mia don- se non che un pensiero che parlava a 7 a di questa 
1» B.p.s. donna : la terza si è che quando questa batta- 
973 mi pugnata glia d' Amore a 7 3 m' impugnava così , io mi 
p s movea quasi discolorito tutto per veder questa 

donna , credendo che mi difendesse la sua ve- 
duta da questa battaglia, dimenticando quello 
874 appropin- che per 2 74 appropinquare a tanta gentilezza 
Flvmia S ma ddivenìa: ' a quarta si è come cotal ve- 
76 n°on*wUmeJ duta a 7<> solamente non mi difendea ( a ) , ma 



3 



tr mi difendea finalmente disconfiggea la mìa poca vita : e p 
P ' ' dissi questo Sonetto: 



277 Tcgnonmi Spesse fiate 2 77 vcnncmi alla mente 
B.P.RA.S. «78 L'oscura qualità W ch'Amor mi dona; 

9? » n C n K vienmene pietà si , che sovente 
a. v. iw.b. 1 v 1 1 • r * 

lo dico : lasso ! avvien egli a persona r 

279 pietosa è «li- cnc nc gh OCCl" mi g' un K c > ,a 1 nal v '* ta * 79 m ' g' un S e 
•trutta cioè non e non pare altrui per lo gabbare di questa donna la 
pare B. P. quale trae a sua simile operazione coloro che forse 
»l>ono a 8o chiuderebbero questa pietà. La seconda parte comincia 
quivi : Lo viso mostra : la terza ; E per V ebbrietà : la 
quarta: Peccato face: la quinta: Per la pietà. 



{a) Par manifesto che la ditersa lezione delle altre etiti, sia errata. 
(t>) lì ottura qualità: cioè la schernevoli; visiti «li cui sopra. 



B. P. 
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Ch'amor »8i m'assala *8a subitanamente {") aSl «'«**'« 

*83 Sì che la vita quasi ni' abbandona ; *"**~ 8 ' 
»84 Campi uno spirto vivo solamente teB.P. 

(E quel ri man, perchè di voi ragiona). aS3 Cbe la mia 

Poscia ini sforzo che mi voglio *85 alare -, 384 Campami un 
£ così smorto e d'ogni valor vuoto spirto 
Vegno a vedervi, credendo guarire. B.P.RA.S. 

E s'io levo gli occhi per guardare, a86 wubmao- 
Nel cor mi si comincia a * 6 un terremoto t o P. 

Che fa a ^7 de' polsi l'anima partire.* 387 da' polsi 

Poiché io dissi questi tre Sonetti , ne' quali 

parlai a88 a questa donna , però che a8 9 furo a88 , * «P? 1 ' 

1 .. ». 1 *» « . donna B. 

narratoni di tutto a 9* quasi lo mio stato , a 8g furono quasi 
a 9> credeimi a 9 a tacere , perocché mi parea di me narratori 

assai a 9 5 manifestato. Avvegnacchè sempre poi a g 0 if mio auto 
tacessi di dire a lei, a me convenne di ripi- b.p.s. 

gliare materia nova e più nobile che la pas- a 9^^J? ndorm 

sata. E perocché la cagione della nova materia aga tacere, e non 

è dilettevole a udire , la dirò , quanto potrò , JQ fiff 
a 94 brevemente. atato B.P.S. 

Conciossiacosaché per la vista mia molte 2 ^j^ e 
persone avessero compreso lo segreto del mio 
core , certe donne le quali adunate s' erano 
dilettandosi 1' una nella compagnia dell' altra , 
sapeano bene lo mio core; perchè ciascuna di 
loro era stata a molte mie sconfitte. Ed io 

* Questo Sonetto si divide in quattro parti, secondo 
che quattro cose sono in esso narrate : e perocché 
a 95 sono esse ragionate di sopra , non ag6 m' in tra inetto ag5 sono di sopra 
se non di distinguere le parti per li loro cominciameli ti : narrate B. P. 
onde dico che la seconda parte comincia quivi : Ch'amor, a 9^ "j ,ramelto 
La terza quivi : Poscia mi sformo. La quarta : E s' io 
levo. 

(a) Ancke il Vocabolario legge così, e porta questo solo 
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a 97 pattando 

B.P.S. 

298 menalo , fai 
chiamalo 

B.P.S. 

299 Quella cha 
B.P.S. 

300 donna di 
B.P.S. 

301 tra esse 
B. P. S. 

3o9 le salulai 

B. P. S. 
5o3 ve n'atea 

certe B.P.S. 
5 dovrui 

B.P.S. 



5o5 dilloci B.P.S. 

3o6 Perocché il 

fine B. P. 
507 essere B. P. 
3o8 delle queste. 

parole B P S. 



J09 Madonne 
B. P. S. 

310 la line B.P.S. 

311 di cui B.P.S. 
Sia fi-licità S. 
3i5 del fine B.P. 
3 1 4 desideri i 

B.P. S. 

5i5 fermetsa S. 



3i6 tra loro 
B.P.S. 

J17 P acqua mi- 
schiata B.S. 

5i8 udire 

uscire 
U- B.P.S. 
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3 97 pensando presso di loro , ( siccome dalla 
fortuna 9 9 8 menato fui ) fui chiamato da una 
di queste gentili donne. a W La donna che 
m' avea chiamato era 500 di molto leggiadro 
parlare ; sicché quando io fui giunto dinnanzi 
da loro, e vidi bene , che la mia gentilissima 
donna non era 301 con loro , rassicurandomi 
3oa la salutai , e domandai che piacesse loro. Le 
donne erano molle , tra le quali 5o3 v' avea 
che si rideano tra loro. Altre v erano che guar- 
davanmi aspettando che io 5o 4 volessi dire. 
Altre v' erane che parlavano tra loro , delle 
quali una volgendo i suoi occhi versò me, e 
chiamandomi per nome disse queste parole : 
A che fine ami tu questa tua donna, poiché tu 
non puoi la sua presenza sostenere 3o5 degli 
occhi O ? 306 Che certo il fine di cotale amore 
conviene 3o 7 che sia novissimo. E poiché m* ebbe 
3od detto questo, non solamente ella, ma tutte 
1' altre cominciàro ad attendere in vista la mia 
risponsione. Allora dissi queste parole loro : 
3o 9 Madonna, 3 10 lo fine del mio amore fu già 
il saluto di questa donna, forse 311 di che voi 
intendete, ed in quello dimorava la 5ia beati- 
tudine 3,3 che era fine di tutti i miei 3| 4 buoni 
desiderii. Ma poiché le piacque di negarlo a 
me , lo mio signore Amore , la sua mercede , 
ha posta tutta la mia 3,5 beatitudine in quello 
che non mi puote venir meno. Allora queste 
donne cominciàro a parlare 316 intra loro ; e 
siccome talor vedèmo 3, 7 cader Y acqua mischia- 
ta di bella neve , così mi parea 5l8 vedere W 

(*) Nel n. etiti ditesi in inarg. 

(«i) Quantunque U.le*iont del Bigioni, e degli altri semini più rego- 
lare, perchè le ptimlc parlate più piopnaimnte si odono di quello die 
•i leggano; pure se si arrtrU che Ir donne parlano inlm /oro, e che 
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le loro parole mischiate di sospiri. E poiché 
alquanto ebbero parlato tra loro, mi disse anche 
questa donna , che prima m* avea parlato , que- 
ste parole : Noi ti preghiamo che tu ne dica 
3»9 dove sta questa tua beatitudine. Ed io 5ao ri- 3>fl 
spondendo lei, dissi cotanto: Li quelle parole feSS»5S 
che lodano la donna mia. 331 Ed ella rispose: *»» Alio» mi ri- 
Se tu 3 ™ „e dicessi vero, quelle parole che tu 
n' hai dette notificando la tua condizione , avre- B.P.S. 
sti tu 3a3 operato *** con altro intendimento. £j 
Ond'io pensando a queste parole quasi vergo- b.p.s. 
cnoso mi partii da loro ; e venia dicendo tra Ja 4 <™ 
me 3a5 medesimo : poiché è tanti oao oeatitu- 3,5 9lCMO b.p s. 
dine in quelle parole che lodano la mia donna , 3 »6 mìcìù s. 
perchè altro parlare è stato il mio? E 3a 7 proposi 5a B .^ prop °" 
di prendere per materia del mio parlare sempre 
mai quello clic fosse loda di questa gentilissima ; 
e pensando a ciò molto, pareami avere 3a8 im- 5a8 i ,rc *» B : p - 
presa troppo alta materia quanto a me , sicché 
non ardìa di cominciare ; e così dimorai al- 
quanti dì con desiderio di dire 3a 9 e di comin- 5a 9 g™"^ 111 " 
ciare O . Avvenne poi che passando per un 
camino, lungo il quale 330 correa un rio molto 55o «n gif* 
chiaro d'onde, giunse a me tanta volontà di b.p.8. 
dire, che io cominciai a pensare il modo ch'io 
tenessi; e pensai che '1 parlare di lei non si con- 
venga 531 che io facessi, se non parlassi a donne 5' 1 Knon <*<*'« 
in seconda persona ; e non ad ogni donna , ma P ,,r * M • , • s - 
solamente a coloro che sono gentili , e non 
sono 33a pure l'emine ("). Allora dico che la mia 33, pur b.p.s. 
lineua parlò quasi come per se stessa, 333 e 3 * 3 « 

° 1 * allora un» Can- 
zone la qu»l co- 

Dante non dice di che «e parlalo , può Unissimo adottarsi la nostra JSSifa 

baione dicendosi con Tanta di vedere alcuni parlar tra loro, quando „ n , reilo S 
non a« ne oda il discorso. 

(•) Nel n. cod. e con paura in marg. 

(a) Cioè: femmine dotile delle comuni qualità soltanto. 
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C): Domic die avete intelletto d'amore W. 
Queste parole io riposi nella mente con grande 
letizia', pensando di prenderle per mio comin- 
354 i.ioroato ciamento ; onde poi 33 4 ritornai alla sopra detta 
B,p ' cittade, e pensando alquanti dì cominciai una 

335 Canzone or- 555 Canzono con questo cominciamento ordi- 
ti* m °* nata nel modo che si vedrà 336 di sotto nella 

336 appresso B. sua divisione. La Canzone comincia così : 
p. 5. 

Donne che avete intelletto d'Amore, 
Io vuò con voi della mia donna dire; 
537 stia laude B. Non perche io creda 33 7 sue laude finire , 
P. HA. S. jyj a ragionar per isfogar la mente. 

338 al wo talore Io dico che pensando (*) 33 8 il suo valore , 
B P S - Amor si dolce mi si fa sentire, 

Che s' io allora non perdessi ardire , 
Farei parlando innamorar la gente. 
Ed io non vuò parlar sì altamente 
53g temenza B.P. Ch' io divenissi per 33 9 temanza vile j 
■A.S. Ma tratterò del suo stato gentile, 

A rispetto di lei , leggeramente , 
Donne e donzelle amorose , con voi , 
340 da parlarne Chè non è cosa 3 4° da parlare (") altrui. 

B.P.RA.S Ariele, chiama 3 4» nel divino intelletto W 

^RRaÌs E dice: Sire nel mondo si vcdc 

Meraviglia nell'atto, che procede 

D'un' anima che insin quassù risplendc. 

34» Lo cielo che 34a Lo Ciel che non aveva altro diletto 

nonhaB.P.S. d'aver lei, al suo Signor la chiede, 

non havfi RA. ° 



(*) Nel n. cod. e ditti allora una Cantone: interlineare. 

(a) Dal seguito della narrazione à manifesto che la nostra lesione è in- 
dubitatamente la vera , giacché Dante allora si compiacque soltanto di que- 
sta spontanea apostrofe, e pensò di farne cominciamento d'una Canzone 
che compose dopo pentolo alquanti dì. 

(b) Per «fintare, petare lat. expendere. 
(*•) Nel n. eod. parlarne interlineare. 

{<•) Legge bene il n. cod. Qui non ha luogo P articolo indeterminato. 
Il Terso è della foggia dei noti : 

Eeeo Cin da Pistoja, Guitton d'Areno. Petr. 
Occite un Prete la notte di Natale. Burch. 
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E ciascun Santo ne grida mercede. 
Sola pietà nostra parte difende , 
Che parla Dio che di Madonna intende: 
Diletti mici, or sofFerite in pace 
Che vostra .«pene sia quanto mi piace 
Là ov'è alcun che perder lei s'attende, 
E che dira nell' inferno a' mal nati : 
Io vidi la speranza de' beati. « 
Madonna è desiata 345 i n sommo cielo : 543 in Palio B.P. 

Or vuò di sua virtù farvi sapere. 
Dico: qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; chè quando va per via 
Gitta ne* cuor villani Amore un gelo,* 
Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pere: 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverrìa nobil cosa, o si morrìa ("). 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei , quei prova sua v i nule ; 

344 Che lì avvien ciò clic li dona salute, 344 Ch'egli addi. 
E sì l'umilia ch'ogni offesa obblìa. jj^SAlf* 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 

Che non può mal finir chi le ha parlato. 
Dice di lei Amor: cosa mortale 

345 Coni' esser può si adorna e si pura? 345 Con* enee 
Poi la riguarda, e fra se stesso giura ba""" 
Che Dio ne intende di far cosa nova. " I,ur " 
Color di perla quasi 5 46 informa (*) , quale 3/,6 in forma B. 
Conviene a donna aver non fuor misura. P * RA ' s * 
Ella è quanto di ben può far natura; 

Per esempio di lei beltà si prova. 
Degli occhi suoi, comecch' ella li mova, 
Escono spirti d'Amore infiammati, 

Che fieron gli occhi a quel ch'allor 347 la guati , 347 15 g"* 1 » B.P. 
E passan sì eh' il cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor piato nel viso, 

348 Ove non puote alcun mirarla fiso. 548 Là u' B. P. 



RA. S. 



(a) L' ed. P. in nota per equivoco Uccia di scorrezione V ed. B. che 
legge chiaramente con tutti o fi morrìa. 

(b) Ma** 
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Canzone, io so che tu girai parlando 

A donne assai quaud' io t'avrò avvallata: 
Or t' ammonisco , perch' io t' ho allevata 
Per figlivola d' Amor giovane e piana , 

349 (h>Te B. P. Che 349 la ove giungi tu elicili pregando : 
RA. S. Insegnatemi gir, ch'io son mandata 

350 tono ornata A quella di cui loda io 35o so' adornata. 
B. P. RA. S. £ se non v nuli andar siccome vana , 

Non re star dove sia gente villana : 
Ingegnati , se puoi , <T esser palese 

35 1 donne o eon Solo con 35 1 donna o con uomo cortese, 
nomili B. S. Ch e ti mérranno per la via toslana. 

Tu troverai Amor con esso lei : 

35a Raecomanda- *5» Ricomandami a lor («), come tu dei. * 
mi a lui B. P. 
RAS. 

355 dividerò B.P. * Questa Canzone acciocché sia meglio intesa la 353 vi 
354 faine di »o- dirò (A) più artificiosamente che 354 l'altre cose di sopra; 

ri B. e però prima ne 355 fo tre parti. La prima parte è 

farò B. P. proemio delle seguenti parole: la seconda 356 | 0 intento 

356 è il grattalo |raUo ^ j a lcrza ^ quasi una 357 serv j R i a | e delle pre- 
mtero B. P. j . 1 1 j • ■ j 1 1 

35*7 sermiale cedenti parole. La seconda comincia quivi : Angelo cma- 

B. p. ma : la terza quivi : Cannone io so. La prima parte si 

divide in quattro: nella prima dico a cui dir voglio della 

358 e che tuò dire mia donna, e 358 perch'io (*0 vuò dire: nella seconda 
B. P. dico 359 qual mi pare a me stesso , quando io penso lo 

359 »• I* re suo valore, e come io direi, se non perdessi l'ardi- 

mento: nella terza dico come credo dire a ciò che io 
non sia impedito da viltà : nella quarta ridicendo ancora 

360 ragione B.P. a cui intendo di dire , dico la 36o cagione perchè 36i dico 

361 dica loro B. « loro. La seconda comincia quivi : lo dico. La terza 
3fa Bd loro' par- quivi: 36a Ed io non vuo' parlar. La quarta: Donne, 

lare P. (e) e donzelle. Poi quando dico: Angelo Mima, comiocio a 



fa) Ad Amore e a Beatrice. Qaetta conclusione è piena e meglio 
dedotta dal verso antecedente. 

(b) Molto oppoituna e la nostra lesione, ptrehè divider* artificiosa- 
mente , dividere le cose non sono qui modi proprii. 

(c) Qui tratto pei trattato: di che il Vocabolario non fornisce che un 
esempio di Francesco da Barberino. 

(d) La chiosa di questo loogo della Canzone , che può parere imper- 
fetta nelle altre lesioni, nelle nostra è eeosa dubbio perfetta. 

(e) Qnciia lesione è manifestamente errala. 
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Appresso che questa Canzone fu alquanto di- 
volgata tra le genti , conciofossecosaché 363 al- 363 uno s. 
cuno amico l'udisse, volontà 36 '» gli mosse a 304 il mosse apre- 
pregare me, che io gli 365 dicessi che è Amore, 5 £Z*iLt 

p.s. 

trattare di questa Donna : e dividesi questa parte in due. 
Nella prima dico 366 eh' è di lei a comprendere in eie- 366 che di lei si 
lo. Nella seconda dico che di lei si comprende in terra, comprende B.P. 
quivi: Madonna è desiata. Questa seconda parte si di- 
vide in due: 367 nella prima dico di lei quanto da parte 367 che nella B.P. 
della nobiltà della sua anima, narrando 363 alquanto delle 368 alquante delle 
sue virtudi effettive che dalla sua anima 36g procedono : virtudi che 

nella seconda dico di lei quanto 370 della nobiltà del suo *** ^ 
corpo narrando 371 alquanto delle sue bellezze quivi: gp Ce * c 8 "* 
Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide in due: 5 ?0 dalla parie de'- 
chè nella prima dico d'alquante bellezze («) secondo tutta la uohilt. B.P. 
la gloria: nella seconda dico che sono secondo determi- $71 alquante B.P. 
nata parte della persona, quivi: Degli occhi suoi: li 
quali sono principio d' Amore. Ed acciocché quinci si 
levi ogni vizioso pensiero , ricordisi chi legge , che di 
sopra è scritto, che il saluto di questa donna lo quale 
era della operazione della sua bocca fu fine de' miei dc- 
siderj , mentre eh' io lo potei ricevere. Poscia quando 
dico: Cannone io so che tu, aggiungo una stanza quasi 
come ancella delle altre, nella quale dico quello che di 
questa mia Canzone desidero. E perocché quest' ultima 
parte è 37» lieve ad intendere , non mi travaglio di più 5;* hrieve B. 
divisioni. Dico bene che a più aprire 3 73 Jo intendimento, 370 U intensione 

di questa Can- 
zone B. P. 

[a] Il tetto del Biscioni , e con poche varianti quello dell 1 ed. P. sono 
qui molto intralciati, facendo dire al poeta che nella Consone abbia par- 
lato della bocca, di cui non ha fatto alcuna menatone, e ponendo una divi- 
sione che non ha luogo. Nelle due citate edd. il tutto giace così = ....che 
„ tono secondo determinata parte della persona, quivi : dove gli occhi tuoi. 
„ Questa seconda parte si divide in due ; che nell' una dico degli occhi , 
n che sono principio cT Amore. Nella seconda dico della bocca ch'i fine 
„ d'Amore, acciocché quinci si levi ogni vizioso pensiero. Ricordisi ec. B. 
= ... che sono secondo tutta la sua persona: nella seconda dico d'al- 
„ quante bellette, che sono secondo determinata parte della persona quivi : 
„ Degli occhi suoi. Questa seconda parte si divide in due-, che nell'una 
.. dico degli occhi, che sone principio d'Amore: nella seconda dico della 
„ bocca cb'è fine d'Amore, acciocché quinci si levi ogni vitioso pen- 
ti aicro. P. n 

3 
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3 74 tkvau tosaB. 
P. S. 



«Ilo» queato 
B. P. S. 



37'» E cosi csaer 
l'un sena* Pal- 
lio osa B. P. 
HA. S. 

377 Amor pregia- 
re il cor per sua 

, magione RA. 

378 Dtntro alla 
qual durmerulo 
si ri[Mjsa B.P.S. 
allo cjual R A. 

379 poca B. P. S. 
biictc HA. 



34 

avendo forse per le udite parole speranza di 
me oltrecchè degna. Ond' io pensando che ap- 
presso di cotal trattato , bello era trattare 5 74 al- 
quanto d' Amore , e pensando che Y amico era 
da servire, proposi di dire parole nelle quali 
trattassi d' Amore , e dissi 5 ?5 questo Sonetto : 

Amore e '1 cor gentil sono una cosa , 
Si com J il Saggio in suo dittato pone ; 
3 76 E cosi senza Y un 1' altro essere osa , 
Com' alma razionai senza ragione. 
Fagli natura quando ò amorosa 

*77 Amor per sire, e'1 cor per sua magione, 
3 7 s DenUx» alla quale dormendo si posa 
Tal volta 5 79 poco, e tal lunga stagione. 
Beltale appare in saggia donna poi 

Che piace agli occhi sì che denti' al core 
Nasce un desio della cosa piacente. 
E tanto dura talora in costui , 

Che fa svegliar lo spirito d' Amore ; 
K siimi face in donna uomo valente. * 



si converrebbe usare di più minute divisioni; ma tuttavia 
chi non è di tanto ingegno che per queste che son fatte 
la possa intendere, a me nou dispiace , se la mi lascia 
stare; chè certo io temo d'avere a troppi comunicato il 
suo iutendimcnto, pur per queste divisioni che fatte sono, 
%' egli avvenisse che molti la potessero udire. 

■ Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima 
dico di lui in quanto è 58o a potenza; e nella seconda 
dico di lui, in quanto di potenza si riduce in atto. La 
seconda comincia quivi : licitate, appare. La prima si 
38t inchetogget- divide in due: nella prima dico 58i ( in quanto di po- 
lo B. P. tenza ) in che soggetto sia questa potenza: nella seconda 
dico come questo soggetto , e questa potenza sicno pro- 
38a inaìeaM B.P. dotti 38a io essere, e come l'uno guarda l'altro, come 
383 la forma materia. La seconda comincia quivi : Fagli 
natura. Poi quando dico: Bcltatc appare, dico come 
questa potenza si riduce in atto ; e prima come si riduce 
in uomo, poi come si riduce in donna, quivi: E simil 
face in donna. 



38o in poteoiia 
B P. 



383 forma 

B. P. 
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3 04 Poiché trattiti d' Amore nella 3S5 sopra 3SJ PuaciacM io 
detta rima vennemi 380 volontà di dire anche in R 

... . , ii. 355 sopr-scntla 

lode di questa gentilissima parole , per le quali b. p. 

io mostrassi come si sveglia per lei questo amo- 38ti p - 

re; e come non solamente si sveglia ove dorme, dire s. 

ma là Ve non è in potenza, mirabilmente 38 7 lo 3k 7 ìi Ih ve^r* <- 

fa venire, e 383 allora dissi questo Sonetto: i* ra,,Jo , 1 ,* K 

* * c la ratruoileoo - 

tr operando il i» 

Negli occhi porta la tuia donna Amane; ^venire S. 

Per che si fa gentil ciò ch'ella mira: 

(Velia pasvi ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 
Si che tosando il viso tutto smorc , 

38 § E d'ogni suo difetto alior sospira (") : 3 89 Ed ogni tuo 

Fugge davanti a lei superbia, ed ira. BP*HÀ S 

5 9° Aitatemi voi, donne, a farle onore. 5oo Aiutatemi 

Ogni dolcezza , ogni pensiero umile donne 

Nasce nel core a chi parlar la sente ; 1 *' A * s - 

Ond'è $9* beato W chi prima la vide. 391 laudato B.l* 

Quel eh' ella par quando un poro sorride 

Non si può dicer * nò tenere a mente , 

Si è nuovo miracolo e gentile. 

* Questo Sonetto ha tre parli. Nella prima <*ico sic- 
come questa donna riduce in atto questa potenzi leroitdo 
la nobilissima parte de' suoi occhi; e nella terza dico 
questo medesimo, secondo la nobilissima parte della sua 
bocca. E intra queste due parti 3gi si e una particella 392 ti» una B. P. 
che è quasi domandatrice di ajuto alle 3g3 proceden- 5g3 alle parli di- 
ti (c) parti , e comincia quivi : fiutatemi voi, donne. La nanxi c alle *- 

guenli B P. 



(a) Fuor di dubbio sospirare qui dcrc intenderti in significato di pen- 
tirsi, aver dolore , perchè non polrehlie ilare nè per desiderare , né per 
Sfiondar sospiri , cha tono i «oli due senti, i quali atsegna il Vocabolario 
a questo verbo. La nostra letione pertanto nella quale è usato col secondo 
caso, è chiarissima e può eermplifìcare questo modo da aggiungerti al 
Vocabolario medesimo. 

(b) Per questa nostra lesione diviene positivo il senso di questo con- 
tatto, che nelle altre edd. c inconcludente. 

(r) La nostra lesione è più ragionevole, perchè: spiega coma il poeta 
domandi aiuto per quello che vuole ancor dire di Beatrice. Sù fuor d'ogni 
ragione domandare aiuto per quello, che si è già detto. 
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3$$ .ju«toB.P.S. Appresso °o4 ciò non molti di piissati , siccome 
5f)5 • quel vìtbcc piacque 3 9^ al glorioso Sire lo quale non negò 
A,uorc ,i quale Ja moTte a se co ] ul cu ' era stalo genitore 

impatta questo / «li 

«Hello in ma S. di tanta meraviglia, quanto si vedeva che era 
questa nobilissima Beatrice , di questa vita 

396 nib glori, e- uscendo 3 9 6 se ne gìo alla gloria eternale ve- 
iarnale»cnegH> rarnente o 1K j e coiiciossiachè cotale partire sia 

vera contente O' ii« 

p. s. doloroso a coloro che rimangono , e sono stati 

397 nuiiaB.PS. amici di colui che se ne va; e 3 97 niuna sia 
3 9 h quriia .lei così intima amista come 3 9^ di buon padre a 

buon padre b. ] Juon figlinolo 9 c di buon figliuolo a buon pa- 
dre M ; e questa doima fosse in altissimo grado 
di bontade , e lo suo padre ( siccome da molti 
si crede, e vero è) fosse buono in alto grado , 

399 fu B. p. S. manifesto è che questa donna 3 99 fosse ama- 

rissimamente piena di dolore. E conciossia- 

400 Arromiochè è cosachò 4™ secondo V usanza della sopra det- 
uianwB P.S. ^ c i tta( j e> donne con donne, e uomini con 

terza comincia quivi: Ogni dolcezza. La prima si divide 

401 ciancila B.P. in ire; 4«» e nella prima dico come virtuosamente fa 

402 tulio ciò che gonfile 4°» ciò ch'ella vede: e questo è tanto a dire 
teile B. P. quinto 4° 3 inducere Amore in potenza là ove non è. 

ioAfotoM B P ISV,U scconda dico come 4 ° 4 riduce in * tt0 Amo,e nc ' 
cuori di tutti coloro cui vede. Nella terza dico quello 

406 die poi ado- 4°5 rhc poi virtuosamente opera ne' lor cuori. La seconda 

pera B. P. comincia: OS ella passa. La terza: E cui saluta. Quando 

poscia dico: Aiutatemi voi donne, Ho ad intendere 

a cui la mia intenzione è di parlare, chiamando le donne 

406 onorare B.P. ebe m' ajutino 4°6 ad onorare costei. Poi quando dico: 

407 quel medesi- Ogni dolcezza, dico 4°7 di quel medesimo che 4°8 detto 
mo B. P. è nella prima parte, secondo due alti «Iella sua bocca, 

408 è d«iio,e^ridU un0 «tiiaIì è il suo dolcissimo parlare, e l'altro lo 
^ *^ ' suo mirabile riso. Salvo che non dico di questo ultimo 

siccome adopera ne' cuori alimi, perchè la memoria non 

409 tue onerario- puote ritener lui, nè 4°9 sua operazione, 
ni B. P. 

(a) Non occorre dimoitrate, che merita preferenia la nostra limpida 
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uomini 4»° si adunino a cotal tristizia , molte 4»« «donarono 
donne si adunàro là ove questa Beatrice pian- co,i ove B p s ' 
gea 4" duramente e pietosamente: ond' io veg- 4'» pinosamente 
gcndo ritornare alquante donne da lei , udii B ' p ' S " 
lor dire parole di questa gentilissima , com* ella 
si lamentava. Tra le quali parole udii che dice- • 
vano: certo ella 4 ia piange sì, che qual la 4»a piange» B.s. 
mirasse dovrebbe 4» 3 pianger (*) di pietade. 4i5 morii» B.p.s. 
Allora trapassàro 4*4 quelle donne, ed io ri- 414 quota B.P.S. 
masi in tanta tristizia che alcuna lagrima talor 
bagnava la mia faccia , ond' io mi ricoprìa con 
pormi 4*5 spesse volte le mani agli occhi. E se 4 «$»p<-asr> '«««ni 
non fosse eh* io 4>6 attendea anche udire di jf'p 0 ^' m,cl 
lei, perchè io era in luogo onde 4>7 ne giano 416 intende» udi- 
la maggior parte delle donne che da lei si par- ™ JJ"* e dl ,ei 
tìano , io men sarei 4*3 nascoso t**J perchè le 417 «e ne già B. 
lagrime m' avevano assalito. E però dimorando p - s * 
ancora nel medesimo luogo , donne anche pas- «munente die 
sàro presso di me, le quali andavano ragionali- ' B. p. s. 
do 4»9 queste parole : Chi dee mai esser lieta 419 tra loro qu e- 
di noi che avemo 4»» udito parlare questa , ,,e B ' P ;A c 

... . 1 , 1 4 2 ° "dita B.P.S. 

donna si pietosamente. Appresso costoro 4*" pas» 4^1 mirano b. 

sarono altre che venìeno dicendo : Questi che p - s 

qui è, piange nò più uè meno come se l'avesse 

veduta come noi 4" avemo. Altre poi diceano 4*a miemmo B. 

di me: 4*3 Vedi questi che non pare esso; tal ^3 \^j rrit i 

è divenuto. E così passando queste donne , non par* ev> , 

4*4 udiva parole di lei e di me in questo modo °^ è p ' Vv,! ' , 

che detto 4*5 ho. Ond' io poi pensando proposi /^"Sn B P. s. 

di dire parole, acciocché degnamente avea ca- 4a5eB.P S. 

gione di dire, 4*6 nelle quali conchiudessi tutte» 4a6**M*<H»pi- 

ciò che 4*7 inteso avessi da queste donne. J&bjEsT 

E però che volentieri le avrei domandate , se 4*7 »<iiio ave. B. 

p. s. 

,'*) Nel n. cod. morir interlineare. 
(*') Nel n. cod. incontaneiUe in marg. 
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non mi fosse strila riprensione , presi materia 
di dire , come s' io le avessi domandate , ed 
B. p. s. 4-S e sse m'avessero risposto; e feci due Sonetti. 
Che nel primo dimando in quel modo che vo- 
glia mi giunse ili domandare ; neh" altro dico 
• la loro risposta , pigliando ciò eh' io udii da 
loro, siccome lo m'avessero detto rispondendo. 
4*9 E comincia il primo : Voi che portate : 
il secondo : Se' tu colui. 



4? 9 E cominciai 
il primo : Voi 

che ce. 
B. P. S (a) 



430 «li pielà simile 
B. P. S. di pie- 
tra simile KA. 

43 1 vostra BA» 
*j3a Bagnar nel vi- 
so suo Ji pianto 
Amore B. P. 
BA. S. (b) 

433 Piacciavi di 
ristar BA. 

434 E checche sia 
B. BA. S. 

435 non B. P. S. 
456 Io veggio B. 

P. BA. S. 
437 venir 
B. BA. S. 

458 risomigli B. 

P. S. 
43q ne par B. P. 

BA. S. 



440 La seconda 
patte comincia 
lì. P» 

44 1 Qui appresso 
è V nitro Sonet- 
to, siccome din- 
ne n/.i atemo 
narralo P. 



Voi clic portate la sembianza umile 
Con gli orchi bassi mostrando dolor* , 
Onde venite, chè il vostro colore 
Par divenuto 43o di pietà sì umile. 

Vedeste voi 4 5 - nostra donna gentile 

43a Bagnata il viso di pietà d'amore; 
/ Ditelmi , donne, cbe'l mi dice'I core, 
Per ch'io vi veggio andar senz'atto vile. 

E se venite da tanta pietale , 

455 Piacciavi di restar qui meco alquanto , 
434 E quel che sia di lei 4 3 5 noi mi celate; 

436 Ch'io veggio gli occhi vostri ch'hanno pianto, 
E veggiovi 4 3 7 tornar sì sfigurate, 
Ch'il cor mi trema di vederne tanto. 

Se' tu colui ch'hai trattalo sovente 
Di nostra Donna sol parlando a noi? 
Tu 438 rassomigli alla voce ben lui, 
Ma la figura 4 3 9 ci par d'altra gente. 



* Qucst 0 Sonetto si divide in due parti. Nella prima 
chiamo e dimando queste donne se vengono da lei, di- 
cendo loro eli' io il credo, perchè tornano quasi ingen- 
tilite. Nella seconda prego che mi dicano di lei; 44° c 
comincia quivi : K se venite 44» da tanta pietate. 

(a) Nelle edd. B. P. S. segue immediatamente il Sonetto. 

(b) Incomparahilmente migliore è la lesione djl nostro lesto. Noi ak>- 



in 



rguic. 
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44* E perchè piangi tu sì coralmente 44» Dph B< p * 

Che fai di te pietà venire alimi? 

Vedestu* pianger lei? che tu non puoi 

Punto celar la dolorosa mente. 
443 Or lascia pianger noi, e triste andare: ^JJtTS'B! 

E fa peccato chi mai ne conforta, RA. S. 

Chè nel suo pianto l'udimmo parlare. 
Eli' ha nel viso la pietà sì scoria, 

Che qual V avesse 444 voluto mirare 444*olouBJ.S. 

Sarebbe innanzi lei 445 piangendo moria. 44 RA ^ B P * 

Appresso ciò 446 po C hi dì W f avvenne che 44* !£ ti 
447 in alcuna parte della mia persona mi 4 / |7 ìa h icune B. 
giunse una dolorosa infermitade , 443 ond' io f*^.^ 
soffersi per nove di amanssima pena , la quale novamenle «of- 
mi condusse a tanta debolezza, che mi conve- « g« 
nìa stare come coloro i quali non si possono vodi P '~ 
movere. Io dico che nel nono giorno senten- 
domi dolore 449 intolerabile H, 45o giunsemi un 449^££- 
pensiero, il quale era della mia donna. E quan- 

450 • me vcune 

do ebbi pensato alquanto di lei, 45» io ritor- B ^^ Bps 
nai alla mia 45* deboletta vita , e veggendo come 

451 debile P. 

leggero era lo suo durare , ancora ciie 453 ^na 453 «no fimi b. 
fosse , cominciai a piangere fra me stesso di p - s> 
tanta miseria : onde sospirando forte fra me 
medesimo dicea : Di necessita 454 conviene che 4*4 co™™ p - 

* Questo Sonetto ha quattro parti , secondo che quattro 
modi di parlare ebbero 455 le donne per cui rispondo. 455 .nloro Ir don- 
E perocché di sopra sono assai manifesti , non mi 456 tra- ^\ nmMcth lYl 
metto di variare {!>) la scutenza nelle parli. Pero le di- narr , re la Kn . 
stinguo solamente. La seconda comincia quivi : E per- tenta delle pr- 
ete pianti tu : la terza : 457 Or lascia pianger noi: la ti. Però b di- 
quarta: Elf ha nel viso. ^ r ; a n 



(a) La lezione comune è strana evidentemente. 
(•) Nel n. cod. quasi in marg. 

\b) Varìan ha qui un senso molto ek-gnnte non avvertito dal Voca- 
holario. Qui variare cupit rem proiVgialiler unam. Ora». Art. Poet. 



gere a noi B.P. 
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la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoja. 
E però mi giunse uno sì forte smarrimento , 
/, vs io chiusi gii che , 4 58 chiusi gli occhi , cominciai a trava- 

S?b! p"s!°" K liare come 459 farnetica persona , ed imagi- 
459 frenetica B. nare in questo modo: che nel cominciamento 
.A 8 ' dell' errare che 4 6 ° facea la mia fantasia mi 

4bo fece JJ. P. 5». ...... ... . 

apparvero certi visi di donne scapigliate che 
mi cliccano: Tu pur morrai. E poi dopo queste 
/,<ii visi di donne donne in' apparvero certi 46» visi diversi ed 
p orribili a vedere i quali mi diceano : Tu sei 

7i torto. Così cominciando ad errare la mia 
4C3 dove B. P. S. fantasia, venni a quello che non sapea 4 6 i la 
ove io fossi, e vedere mi parea donne andare 
463 per u vi» B. scapigliate piangendo 465 p er v ia maravigliosa- 
v - s< mente triste , e pareami vedere il sole oscurare 

/,«/, clic mi facca- si che le stelle si mostra vano di colore 464 che '1 
/ t tóJL&um t t m * ^ acea giudicare che 466 piangessero morti, e 
premi. «imi ter- che fossero grandissimi terremoti. E maravi- 
remoti B. s. aliandomi in cotale fantasia, e paventando as- 

piangessero : e ~ . . ... . 

parc\amichegH sai, imaginai alcuno amico che mi venisse a 
ucetii volando fare : 466 La tua mirabile Donna è partite di 

imt I aria cades- . ... . . . * . 

moni , e questo secolo. Allora incominciai a piangere 
che fossero gran- molto pietosamente , e non solamente piangea 

<]issuut tiviuuo- li*** * i* i* 

P nella imaginazione, ma piangea con gli occhi, 

4GH Ornonaa"? bagnandoli di vere lagrime. Io imaginava di 
La ma B. p. guardare verso il cielo , e pareami vedere mol- 
LKìi in suso ed a- titudine d' Angeli i quali tornassero 467 in su , 
Sotìps" e avesscro innanzi loro una nebuletta bian- 
chissima. A me parea che questi Angeli can- 
4G8 gloriosamente tasserò 468 graziosamente , e le parole 46q che 

46? ja ito canto «"C 6 *™ 0 nn pareva che fossero queste : Osanna 
mi pareva udire in excelsU : ed altro non mi parea udire. Al- 
che fossero B.p. j ora m ] ^ lììvu c j ie >[ cuore ov' era tanto amore 

mi dicesse : Vero è che morta giace la nostra 
donna. E per questo mi parea andare per 
vedere lo corpo nel quale era stata quella 
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nobilissima e beata anima. E fu sì forte la 47° < T- 47° erronea 
rante fantasia , che mi mostrò questa donna B< p * s 
morta: 47» e pareami che donne le coprisse- 471 che narrami, 
ro la testa con un bianco velo. E pareami che 

r pr lucro, ciò* L 

la sua faccia avesse tanto aspetto d umiltà- « ua testa con un 

de , che parea che dicesse : Io sono a vedere ^ co tdo B - 
lo principio della pace. In questa imagina- 
zione mi giunse tanta umiltade per veder lei, 
che io chiamava la morte , e clicca : Vieni a 

me 47 2 che molto ti desidero ; e 47 3 tu vedi 47» * non ■»» «- 



ch'io porto lo tuo colore. E quando avea ve- £e^«5£ 
duto compiere tutti i dolorosi 474 mistieri che gentile , in ut 
a' corpi morti s'usano di fare, mi parea l* Ile . • u,a 1 

r . 9 . r or vieni a me 

tornare nella mia camera , e quivi mi parea che B. P. S 
guardare verso il cielo; e sì forte era la mia 47* *« il B - 
imaginazione , che piangendo cominciai a dire 474 ro e»tieri 
con voce vera : O anima 47 6 bellissima , com'è B - p s - 
beato colui che ti vede! E dicendo queste pa- /,7 d c i al morir iK>r * 
role con doloroso singulto di pianto , e chia- B - P. s. 
mando la morte che venisse a me, una donna 47 6 ,,ella Bp - S - 
477 giovane ('*) la quale era lungo il mio letto, 477 giotaneegen- 
credendo che 47 s il mio pianto e le mie parole , l, ,,e . B - Y' s : 

p l 111 i 11 • 47" " BklO pian- 

iossero 479 lamento per lo dolore della mia gere B. p. s. 
infermità, con grande paura cominciò a pian- 479 »<d"« ncul « B - 
gere; onde 48° l'altre donne ch'erano per la 480 altre JonneB. 
camera 48» s' accorsero 43* che io piangea , per p - s - 
lo pianto che vedeano fare a questa : onde ^^'o"? V°m* 
facendo lei partire da me , la quale era meco che piangi*™, e 
di propinquissima 483 consanguinità congiunta, SeSoeL fif* 
elle si trassero verso me per isvegliarmi , ere- 48a di me the 
dendo ch'io sognassi, e diceanmi: Non dormir 4 J"" ie, B ^ B 
più , e non ti sconfortare. 484 E chiamandomi p. s. 
così , allora cessò la forte fantasia entro quel 4*4J& ^j" 0 '" 1 " 

B.P. S, 

(') Nel n. cod. ahbiamo questa variante in margine. 
(") Nel n. cod. t gentile in marg. 



* 
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punto eh* io volea dire. 0 Beatrice, benedetta 

48 do»i b™ 01811 " sie tu * E 8 ià dett0 avea: 0 Beatrice... 485 Q uan . 

do riscuotendomi apersi gli ocelli , e vidi che 
io era ingannato ; e con tutto che io chiamassi 
questo nome, la mia voce era sì rotta dal 
singulto del piangere, che queste donne non 

486 intendere, ,e- m i poterò 486 intendere. Ed avvecnacchè 487 io 
d» b. p. s. 0 vergognassi molto , 488 p er a l cuno ammonimento 

487 mi sregiiaMi, d'amore mi rivolsi loro. E quando mi videro, 
B m s!io 8 mi n Te"' cominciàro a dire: Questi par morto : 489 e ta- 
rassi p. lora mi domandavano di che io avessi avuta 

4 \fciw B.' P per P aura ' 0nd ' io esse,ìdo alquanto riconfortato , 
489 e a dir r ra 'io- e conosciuto il 49° falso imagi nare , risposi a 
ro : procuriamo loro : Io vi dirò quello ch'io ho avuto. Allora 

ai confortarlo: ■ ■ • • «« ~ 



oi«ir«3te r ^Ì 491 dal principio fino alla fine dissi loro ciò 

roic mi diceano che veduto avea , tacendo il nome di questa 

BVs n n mi gentilissima. Onde io sanato di questa infer- 

49° malvado b.s. mita, proposi di dir parole di questo che m'era 

/,9?comi„ci.i dai avvenu *o , perchè mi parea 49> che fosse anio- 

priuripio sino rosa cosa a udire. 49 3 Sì ne dissi questa Canzone: 

olla fine, e dissi 

loroB. p.s Donna pietosa e di novella etale 

4<)3 f«>Me B.P.S. ÀI . ... 

4'jìent-ròB.P.s. Adorna assai di gentilezze umane, 
494 Era là c^'io Ch'era là ov' io chiamava spesso morte, 

B.P.ra.S. Veggendo gli occhi miei pien di pielate, 

Ed ascoltando le parole vane , 
Si mosse con paura a pianger forte ; 
4g5 E l'altre B. 49* Ed altre donne che si furo accorte 
P. RA. S. j)[ mc ^ per quella che meco piangea, 

Fecer Iti partir via . 
496 farmi B. P. Ed appressarsi per 496 farsi sentire. 

497 l QuaÌ dice 497 ^° Cà '' ™ dormire > 

RA^uiTap- E <I ual dicea: Perche sì ti scontorte? 



presto. 



(*) Nel n. cod. secondocìi io credo in marg. Malamente; contraddi- 
llo al .lui. Lio il vcrjo della Canzone susseguente : Ch* io solo intesi il 
nume nel mio core, 

('*) Nel o. ccxl. e a dire .... confortarmi iu inaig. 
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Allor lasciai la uova fantasia, 
Chiamando il nome della douna mia. 

Era la voce mia sì dolorosa , 

E rotta si dall' angoscia , 49® e dal pianto , M 

Ch'io solo intesi il nome nel mio core; 

E con tutta la vista vergognosa 

Ch'era nel viso mio giunta cotanto, 

Mi fece verso lor volgere Amore: 

499 Ed era tale a veder mio colore 

Che facea ragionar di morte altrui. 

Deh! 5oo consoliam costui; 

5oi Diceva l'una all'altra umilemente. 

E dicevan sovente: 

Che vedestù 5o» che non hai valore? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dissi: Donne dicerollo a vui. 

Mentre 5o3 pensava la mia frale vita , 
E vedea '1 suo durar com' è leggero , 
Piatiscali Amor nel cor &°4 ove dimora; 
Perchè Y anima mia fu si smarrita 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Dcn converrà che la mia donna mora. 
Io presi tanto smarrimento allora, 
Che chiusi gli occhi vilmente gravati ; 
5o5 Ed eran si smagati 
Li spirti mici , che ciascun giva erraudo , 
E 5o6 poi imaginando 
Di conoscenza , e di verità fuora , 
Visi di donne $07 m j parver crucciati 
Che mi dicean pur: 5o8 morraui, morra'ti. 

Poi vidi cose duhitose 5°9 molte t» 
Nel vano imagiuar ov' io entrai ; 
Ed esser mi parea non so 5l ° in che loco, 
E veder donne andar per via disciolle, 
Qual lagrimando , e epuri traendo guai , 



4y8 del pianto 
B. P. 



c?a B P. 



500 confortiam B. 
P. RA. S. 

501 PrcgoTa l'una 
r altra 

B. P. RA. S. 
5oa che tu non 
hai B.P.RAS. 

5o5 io pensar n la 
mia fragil vii» 
B. RA. S. 

5o4 dove B. P. S, 



505 E furori 
B. P. S. 
furo RA. 

506 poscia 

B. P. RA. S. 

507 m'appanrer 
B. P.RA.S. 

508 ««'morto: pur 
morrati B. P. 

509 molto B.P.S. 

510 in qual 
B.P.RAS. 



(a) È sicura questa legione che concorda coli' tè» S. e RA. Il 
pianto è sfogo dell' angoscia. 

(b) Così deve leggersi coi nostro testo per rimare col quarto terso «Iella 
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Che di tristizia sacttavan foco. 
Poi mi parve vedere a poro a poco 
Turbar lo sole , ed apparir la stella , 
E pianger egli , ed «-Ila : 
Cader augelli volando per l'are, 
E la terra tremare ; 
Kd uom m apparve scolorito e liueo 
Dicendomi, che fai? non sai novella? 
Morta è la donna tua eh' era sì bella. 
Levava gli occhi miei bagnati in pianti , 
K vedea, che pareau pioggia di manna, 
Gli Angeli che lornavau suso in ciclo, 
Ed una nuvoletta aveau davanti, 
Dopo la tjual gridavan tutti: Osanna. 
E s' altro avesser detto a voi dire'lo. 
Allor diceva Amor: più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
Lo imaginar fallace 
5n Madonna condusse a veder 5n mia donna morta: 

5.fr™B.P. E quando 5» io Y avea scorta , 

Vedea che donne la covrìan d un velo ; 
Si 3 Ed arra tero 5^ }? avea seco tiuiililh verace 

Una unnli.'i . ITT • 

B.P.RA. ^ nc p area c »e dicesse: lo sono io pace. 

umiltà sì rcra- 5, 4 Io di venia nello dolor sì umile 

w f • Veggendo iu lei tanta umilia formata , 

L duii vc,ma Ch ' io dicea; Morle assai do,ce li te g»°? 

B.P.RA S. Tu dèi ornai esser cosa gentile, 

Poiché tu se' nella mia donna slata , 
E dèi aver pietate, e non disdegno: 
Vedi che sì desideroso veguo 
D' esser de* tuoi eh' io ti somiglio in fede : 
Vieni , eh* il cor li chiede. 
5i5 mi pania Poi 5i5 nn partii, consumato ogui duolo: 

B.P.RA. S. p quando io era solo 

[>i 6 r alto regn.. Dicea guardando verso 5i6 l'altro regno: 

B.P.RA.S. Bealo, anima bella, chi ti vede! 

Voi mi chiamaste allor , vostra mercede. * 



* Questa Canzone ha due parti. Nella prima diro 
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Appresso 5l 7 questa imaginazione 5l8 avvenne 5t7 quw»« «n. 
un dì clie, 5l 9 essendo io pensoso in 5a0 alcun e.fM. 
luogo, ed io mi sentii J31 venire un tremito nel Siotedendo 
core, 5aa com' io fossi stato presente a questa c B ^ s 

J Ali j- i • kS *. 5ao alcuna parte 

donna. Allora dico che mi 5 * 3 venne una ima- B.P. s. 
giunzione d'Amore: che mi parve vederlo venire cominciare 

in quella parte ove la mia donna stava; e pa- 5 a » coà come te 
reami che lietamente mi dicesse nel cor mio: ioB.P.s. 
pensa di benedire lo di ch'io ti presi, peroc- ^«STsT * ? 
chè tu lo dèi fare. E certo mi parea avere lo 

core così lieto , che 5 9/ i mi parea che non fosse 5*4 n«n mi parca 

— i- i* 

il mio core per la sua nova condizione : e poco B e p g 

dopo queste parole che '1 core mi disse con la 

lingua d' Amore , io vidi venire verso me una 

5a5 gentilissima donna la quale era di famosa 5a5geniiiB.PS. 

beltade, e fu già 5a6 molte volte donna di QUe- 5a(» mollo donna 

sto mio amico primo. E lo nome* di questa B - ps - 

donna era Giovanna ; salvo che per la sua 

parlando ad 5a7 infinita (a) persona, com* io fui levato 527 indefinita 
5a8 d' una fantasia (*) da certe donne , e come promisi B. P. 

loto di dirla. Nella seconda dico come io dissi a loro. 5a J |« un * TBna 

La seconda comincia quivi: Mentr io pensava. 5ao, La s'^^onA» 
prima parte (c) si divide in due. Nella prima dico quello b. P. 
che certe donne, e che una sola dissero e fecero per la 

mia fantasia, quanto 53o e dinnanzi ch'io fossi tornato 530 è dinanzi 
in 53i vera condizione. Nella seconda dico quello che B. P. 



queste donne mi dissero poicli* io lasciai questo farneti- 55i 
care; e comincia quivi: Era la voce mia. Poscia quando txont B.P. 
dico : Menlr % io pensava la mia , dissi loro questa mia 
imaginazione, e intorno a ciò fo due parti. Nella prima 
dico per ordine questa imaginazione: nella seconda di- 
cendo a che ora mi chiamaro le ringrazio chiusamente: 
e comincia Wa quivi questa parte: Voi mi chiamaste. 53a quivi Voi 

B. P. 

(«).Vedi nota (e) pag. ia. 

(*) Dante fu riacoaao dalle donne: dunque fu levatoia una fantasie, 
e non già in una fontana. 

\e) Gli editori B.P. hanno trascuralo il confronto diqueato luogo colla 
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beltade , secondo eh' altri crede , imposto l'era 
533*J a n«oco%ìS. nome Primavera , 533 e così era chiamata : E 

appresso lei guardando vidi venire la mirabile 
534 Qw*te «km- Beatrice. 53 4 Queste andàro appresso eli me così 
neB. P. T una appresso l'altra, e parvemi che Amore 
55 wrT]B U ?s. Ud mi 535 P ar lasse e dicesse : Quella prima è 

536 nominala 536 chiamata Primavera solo per questa venuta 
B.P.S. d'oggi; che io mossi lo impositore del nome 

53 7 coti Prima- a chiamarla 55 7 Primavera , cioè prima verrà 

il di che Beatrice si mostrerà dopo l'imagina- 

538 togiio B.p. zione del suo fedele. E se anco * 38 vuoii con- 

53 9 ionio è ,òiie siderare lo primo nome suo , tanto ò 55 9 quanto 
quanto .... p r j mavcra . perchè lo suo nome Giovanna 

è da quel Giovanni lo quale precedette la verace 
luce dicendo : Ego vox clamantis in deserto : 

540 mi por* b.p. parate v i am Domini. Ed anche 5 4° mi parea che 

54 eU 4 .^M*cSl^ , * ,, m * ^eesse' 5 ^ 1 queste parole : E chi volesse sol- 
fi. V' W tihnente considerare, quella Beatrice chiamerei 
dopo loatc p- he Amore per 5/ i» molte somiglianze che ha 

role altre cose P. r\ \r* • 1 •£/?!• 

541 n.oita «orni- meco. Una io ripensando proposi 5 43 tu scn- 
riianu B. p. verne per rima al primo mio amico 5 44 ( tacendo 

5 * n.ii'Sl p* " 00110 P aro,e ,e <l USi]i 545 pajono da tacere) 
54/, lacndomi credendo io che ancora il suo cuore mirasse la 

545 IriauoBP ^e^ u * questa Primavera gentile: e dissi questo 

Sonetto : 

546 «Ul rote Io mi sentii svegliar dentro 546 a lo core 
5 ? f | RA;S ^ n s P' r ' l ° amoroso che domila , 

'b.P.S." 8 ' ^ 1*°* v ' m venir 547 di l UI1 gi Amore, 

>lu luoge HA. Allegro si che appena il conoscìa. 

Direndo : or pensa pur di farmi onore. 

5 ,^E'u ciascuna £48 £ ciascuna paroìa sua 5 49 ridea (") : 

5^9 riciìa ^> F° :u 550 stando, meco il mio 55» segnorc i b ) 
B. P. BA. S. 

53o stanilo me col {") E ovvio in alcuni cottici il trovare conservate le desinenze ngolari, 

mio B. quantunque jier la rima dovessero variarsi, ciò rimettendosi al Ultore, 

55 1 signore come noi voi per nui vui y c qui ridea per ridia. 

B P. BA.S. (*) Più vicino al $enior latino, da cui questo nome deriva. 
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Guai-dando in quella parte 55a ove venia, 
Io vidi monna Vanna e *5 3 monna Bice 

Venire 554 in verso il loco dov' io era , 

L' una appresso dell' altra meraviglia. 
E 555 jij f come la mente mi ridice , 

Amor mi disse: Questa è Primavera, 

E quella ha nome Amor; si mi somiglia.*' 

Potrebbe qui dubitar persona degna 556 fc m 556 ai dichinmti 

chiararle ogni dubitazione , e dubitar potrebbe B ' P 

di ciò eh' io dico d' Amore , come se fòsse una 

cosa per se, e non solamente intelligenza ( fl ), 

ma come sostanza corporale. La qual cosa, 

secondo la verità , è falsa : che Amore non è 

per se siccome sostanza , ma è un accidente 

in sostanza. E che io dica di lui come se fosse 

corpo, ancora come se fosse uomo, appare per 

tre cose che io dico di lui. Dico che '1 vidi 557 di 55 7 «min b p. 

lungi venire , onde , con ciò sia cosa che venire 

dica moto locale, (e localmente mobile per se, 

secondo il Filosofo , sia solamente corpo) appare 

che io ponga Amore esser corpo. Dico anche di 

lui che rìdeva , ed anche che parlava , le quali 

* Questo Sonetto ha molte parti ; la prima delle quali 

558 dice come io mi sentii svegliare lo tremore usato 558 è come B. P. 
nel core, e come parve che Amore m'apparisse allegro 

559 da lunga parte. Nella seconda dico come parve che 559 0el m, ° con 
Amore mi dicesse nel core, e qual mi parca. La terza ™ ,un S a I* rt * 
dice come , poi che questo fu alquanto stalo meco , co- B ' P * 

tali io vidi, e udii certe cose. La seconda parte comincia 
quivi: Dicendo: or pensa pur di farmi. 56o La terza 560 La -tetta par- 
E poco stando. La terza si divide in due parti : nella u •'■ divide in 
prima dico quello ch'io vidi, nella seconda dico quello duc p> 
che io udii , e comincia quivi : Amor mi disse. 

(a) Nel n. cod. sostanza inlelligenta. Sopprimendo il primo «li questi 
•oatantiri noi otteniamo una leaione più giusta di quella che abbiano le 
altre edd. 



55a onde B.P.S. 
ond'ei E A. 

553 mona B. 

554 in rer lo loco 
la oi* io ni 
B.P. RA.S. 

555 siccome 
B. P. S. 
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56 1 proprie cose pajono esser propie dell'uomo, spc- 
56* «ecòruiociier cialmeute esser risibile: e però appare ch'io 
buono «I »re- pongo lui esser uomo. A cotal cosa dichia- 
rate B. P. rare 56a ^ che è jj UOno fl presente («) ) pri ma è 

da intendere che anticamente non erano dicitori 
563 «erti poeti in Amore 565 in volgare , anzi 5( H erano certi 

volerne B. . . ,. , . ° . 

5G4 ei.no dicitori poeti hi lingua latina; tra noi dico, avvegna 
d'Amore forse che tra altra gente avvenisse, e avvegna 
ancora, (siccome in Grecia) non volgari, ma 
letterati poeti queste cose trattavano. E non è 

566 •J^f*'. m °l to numero d'anni 565 passati che apparirono 
6 qu.sti potti 566 p r j ma q U e S ti poeti volgari. Che dire per 

rima in volgare Unito è quanto dire per versi 

56 7 in biino)M- 56 7 m latino, secondo alcuna proporzione. E se- 
condo alcuna « ... . .* .* , 

proponione è £ no che sia picciol tempo è che , se volemo 
•cgno che sia 568 cercare in lingua d'oco e in lingua di si ('') , 
^ccxoì tempo nQ | nQn troveremo cose dette auzi lo pre- 
in latino •) te- sente tempo per CL. anni. E la cagione perchè 

SG^guariUn^ alquanti grossi ebber fama di saper dire è, che 

B. P. quasi furono i primi che dissero in lingua di si. 

E Io primo che cominciò a dire siccome poeta 

5% fare intende- vohrare si mosse però , che volle 56 9 dare ad 

re le sue perole ° . . r n i i s a 

B.P.s. intendere a donna alla quale era malagevole ad 
intendere li versi latini. E questo è contro co- 
loro che rimano sopra altra materia che amo- 
rosa ; con ciò sia cosa che cotal modo di parlare 
fosse dal principio trovato per dire d'Amore. 
Onde con ciò sia cosa che a' poeti sia conceduta 
maggior licenza di parlare che alli prosaici 
5;o dittatori 5 7 o dicitori , e questi dicitori per rima non sicno 
B p * s " altro che poeti volgari, è degno e ragionevole 
che a loro sia maggior licenza largita di par- 
lare che agli altri parlatori volgari ; onde se 

(«) Gemello dell' « preterii francese, rimari he»olc per I' articolo indo 
terminato, e da aggiungersi al rocabolario. 

(h) Nel a. cod. in qui e appretto. Forte dal Ut. id tic. 
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alcuna figura o colore poetico è conceduto alli 
jK)eti, conceduto è a rimatori. 5 7» Dunque se ^Jjjjjj v 
noi dicemo che li poeti hanno parlato 5 7* delle s™ uì ™ ° coee 
cose inanimate 5 7 3 siccome avessero senso e f B - p s - 
ragione, e fattole parlare insieme, e non sola- ^^b. p'sT 
mente cose vere, ma cose non vere ( cioè che 
detto hanno di cose , le quali non sono , che 
parlano , e detto che molti accidenti parlano , 
siccome fossero sostanze ed uomini ) degno è 
lo dicitore per rima fare lo somigliante : ma 
non senza 5 74 cagione alcuna, ma con ragione, 574 ragiona 
la quale 5 7$ poi sia possibile 5 7 6 ad aprire per 5:5 po8na 'B.p s. 
prosa. Che li poeti abbiano così parlato come 576 d'aprii» 
detto è , appare per Virgilio , il quale dice che B ' p S * 
Juno, cioè 5 77 una nemica de' Trojani, parlò 577 una m> 
ad Eolo signore delli venti, quivi 5 7 8 nella Enei- 5 7 ""n«i primo S 
da : Mole , namque ubi etc. e che questo signore <WT Eneide 
le 5 79 rispose quivi: 380 Tuiis, o regina, quitl 5-g '^'J^^ 
optes etc. Per questo medesimo poeta parla la 'u. ì». s. 
cosa che non è animata alla cosa animata nel 580 /4 ""» " 
terzo ( a / della liineicia quivi: Uardanidae duri etc. Empionu-e tu 
Per Lucano parla la cosa animata alla cosa ina- bor;miidjiusu 
nimata quivi : Multum } Roma , tamen debes 2uE*P, %* 
civilibua armis. Per Orazio parla V uomo alla 
sua scienza medesima, siccome ad altra perso- 
na ; e non solamente sono parole d' Orazio , ma 
581 dice , quasi recitando le parole del buono 581 ,1ia, « i ua *» 
Omero , quivi nella sua Poetria : Die milù , om«©B. ,,uon 
Musa, virum etc. Per Ovidio parla Amore come qua* in emulo 
fosse persona umana nel libro che ha nome 3^ p^ 0 " 0 
Rimedio a" Amore quivi : Bella mihi video , 
bella parantiirj ait. E per questo puote essere 
manifesto a chi dubita in alcuna parte di questo 
mio libello. Ed acciocché non ne pigli alcuna 

(«) L'cd. B. nel secondo: ma c uu abbaglio. 
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baldanza persona grossa , dico che né li poeti 
5S i p r '"° 5a * parlavano così senza ragione, nè que che 
limano deono così parlare, non avendo alcuno 
ragionamento in loro di quello che dicono ; 
perocché grande vergogna sarebbe a colui che 
rimasse cose sotto veste di figura , o di colore 

58 B. tl p n s nd * 10 retorico > e 583 P°* domandato non sapesse di- 
nudare le sue parole da cotal vesta in guisa 
che avessero verace intendimento : e questo mio 
primo amico ed io ne sapemo bene di quelli 
che così rimano stoltamente. 

S8 1 p"s. è Questa gentilissima donna di cui 56 4 ragio- 

nato è nelle precedenti parole venne in tanta 
grazia delle genti che , quando passava per via, 
le persone correano per veder lei ; onde mirabile 
letizia me ne giugnea : e quando ella fosse presso 

58 B. ? p. Ì S. U<l C ° r ad alcuno 9 tanUl onesta WS giugnea nel core 
di quello , che non ardìa di levare gli occhi, nè 
di rispondere al suo saluto ; e di questo molti 
siccome esperti , mi potrebbero testimoniare a 

586 Eiu B.P.s, ^ cre( i esse , 586 j^j e l] a coronata e vestita 

lY umiltà $ andava , nulla gloria mostrando di 
ciò eh' ella vedeva ed udiva. Dicevano molti , 
poiché passata era : Questa non è l'emina , anzi 
^L?m 0 i J B :, p' è 587 ^ belhssimi Angeli del cielo. Ed altri 
ansi è limile * t lice vai io : Questa ò una meraviglia ; che bene- 

•iffli if bc,l " : °^ ett0 8 * a ^° Signore che sì mirabilmente sa 
operare ! Io dico eh' ella si mostrava sì gentile e 
sì piena di tutti i piaceri , che quelli che la 
miravano comprendevano in loro una dolcezza 
onesta e soave tanto che ridire noi sapevano; 
nè alcuno era lo quale potesse mirar lei che 
nel principio non gli convenisse sospirare. Que- 

583 mi rn !>;imente 8 te e più mirabili cose da lei procedeano 
ub'pT* 0 * 588 virtuosamente : 5S 9o nd' io, pensando a ciò, 

■)$ 9 ondeponian- volendo ripigliare lo stile della sua loda, proposi 

ilo B.P. 8. 
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di dire parole, nelle quali dessi ad intendere 
delle sue mirabili ed eccellenti operazioni ; 
acciocché non pure coloro che la poteano 
5 9* sensibilmente vedere, ma gli altri *9» sap- 
piano di lei quello che 5 9» le parole ne possono 
fare intendere. Allora dissi questo Sonetto : 

Tanto gentile , e tanto onesta pare 

La donna mìa quanà" ella altrui saluta, 
Che ogni lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non 5g5 l'ardiscon di guardare. 

Ella scn va sentendosi lodare 

5g4 Benignamente d'umiltà vestala; 

E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core 
Che intender non la può chi non la prova. 

E par che dalla sua labbia si mova 
5 95 Un spirito soave pien d'Amore 
Che va dicendo all'anima: sospira. * 

Dico che questa mia donna venne in tanta grazia 
che non solamente era onorata e lodata , ma 
per lei erano onorate e laudate molte. Ond' io 
veggendo ciò, e volendol manifestare a chi ciò 
non vedea , proposi anche di dire parole nelle 
quali ciò fosse significato , e dissi 5 9 6 questo 
Sonetto , lo quale narra come la sua virtù ado- 
perava nelle altre. 

Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna tra le donne vede; 

* Questo Sonetto 597 è si piano ad intendere per 
quello che narrato è dinnanzi, che non ha bisogno 
4' alcuna divisione. 



5qo visibile 

vedere S. 
59t sapeasouo 

B. P. S. 
59? per le parole 

ne posto B. 



593 ■ ul neon RA. 

594 Urailemente 
d'onestà valuta 
B.P. 



595 UnospiiloP. 



596 questo So- 
netto segue il 
Sonetto B.S. 
questo a Uro So- 
netto che co- 
mincia : Vede 
perfettamente 
ogni salute, lo 
quale narra di 
lei come ce. P. 

597 non si divide 
perciocché per 
se mcdcjiiuo è 
assai chiaro 

B. P. 
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Quelle che vanno con lei son tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 
E sua beltade è di tanta virlute 

Che nulla invidia all' altre ne procede , 
Anzi le face andar seco vestule 
Di gentilezza d'amore e di fede. 

6y8 fau: P. 5. La vista sua 5g8 fa ogni cosa umile 

E non fa sola se parer piacente, 

5^9 ner se B. Ma ciascuna $99 per lei riceve onore. 

Ed è negli alti suoi tanto gentile 

Che nessun la si può recare a mente 
Che non sospiri in dolcezza d* Amore. * 

Appresso ciò cominciai a pensare un giorno 
sopra quello che detto area della mia donna, 
cioè in questi due Sonetti precedenti, e veg- 
gcndo nel mio pensiero eh' io non avea detto 
b °B p 1 *™* ^ quello che al presente tempo 600 adoperava 
6>a p-irani m me, 6o » pai rami difettivamente avere par- 
o-osé 1 *' S * ' at0 ' e P ro P os * 4* ^ re P ar °l e > neu<e quali 
°hi C °,uc T"ul *° °^cessi 603 come mi parca essere disposto 
noncjrc- alla sua operazione, e come operava in me la 



*irtu,e 
deudo 



Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima dico 
°g C p 1X8 6 cnlc Co3 tra che genti (") questa donna più mirabile parea. 
604 wècoiu' era ^ e ^ a seconda dico 6<>4 com'era graziosa la sua compa- 
siojuMi B. P. g'^a; nella terza dico 6o5 di quelle cose ch'ella virtuo- 
6g5 quelle cose sainente operava in altrui. . La seconda comincia quivi : 
le quali opera- Quelle che vanno. La terza quivi : E sua beltade. 

va b altrui B. Q ucst » ultima parte si divide in tre : nella prima dico 
quelle co* che ^ cU 

operava nelle donne, cioè per loro medesime: 

nella seconda dico quello che operava in loro per 

f>o6 alcuui B. C06 altrui : nella terza dico 607 come non solamente 

G07 che non «o- ne ji c donne , ma in tutte le persone , e non solamente 

f'"^ n,c nc,,e nella sua presenza, ma ricordandosi di lei mirabilmente 
nonne operava, * ' . . . . _ . „ T 

uuB.P. operava. La seconda comincia quivi; La vista. Laterza 

quivi : Ed è negli alti. 



(a) Tra clic genti . cioè tra qual gente ; avendo d«Uo tra le donne. 
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sua virtude ; e non credendo ciò poter narrare 

in brevità di Sonetto , cominciai allora 608 una Go8 T^fL 0 "*" 

~ . . , . . zone B.P. 

Canzone W la quale comincia : 



Si lungamente m' ha tenuto Amore, 
E costumato alla sua signoria , 
6o 9 Che si coro' egli m' era forte in pria , 
Cosi mi sta soave ora nel core: 
Però quando mi toglie si *1 valore , 
Che gli spiriti par che fuggan via , 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza che '1 viso ne smore. 
Poi prende Amore in me tanta virtute 
Che fa 6 |Q li miei sospiri gir parlando 9 
Ed escon fuor chiamando 
La donna mia per darmi più salute. 
Questo m' avviene ovunque ella mi vede ; 
E si è cosa umìl, che 611 noi si crede. 



(Ì09 Che «ni co- 
me' I m'era Tor- 
te in pria 
B.P. KA. S 



6lO gli spirti miri 
andar parlami 
B.P.RA.S (') 



Cu 



B P S. 



Quomodo sedet sola civitas piena populo ! facto, 
est quasi vidua domina gentium. Io era nel pro- 
ponimento ancora di questa Canzone , e com- 
piuta n* avea questa sovrascritta stanza, 614 guan- 6ia ^""«kiiSi- 

*j , c . * j. 'Xì gnore della gui- 

do lo signore di questa gentilissima , cioè lo s tma chiamò 

Signore della giustizia , chiamò questa nobile <i uwta 8J"|jj*' 

a gloriare sotto Y insegna di quella reina be- b. p. s 6 ^"^ 

nedetta 613 virgo Maria , lo cui nome fuc in 6i3MariaB.p.s. 
grandissima reverenza nelle parole di questa 

61 4 beata beatrice. 6 'u b'p. s' 

Ed avvegnacebè forse piacerebbe alquanto 
trattare al presente della sua partita da noi , 
non è mio intendimento di trattare qui per 



(a) Il poeta nè mai compose, che si sappia, nè qui riporta che la pri- 
ma statua della Canzone. L*s:^re adunane questa Canvme supporrvi»!* 
che si ave»* intera. 

(*) Nel n. cod. questa lezione è interlineare. Ma il tctso scgn. ntr giu- 
stifica ad eTulcma la lezione ilei testo. 



Digitized by Google 



I 



01 5 il proemio 
B.P.S. 



616 per quello che 
trattando con- 
Tcrrel)!>e essere 
me lodatore 
B.P.S. 

G i 7 hiasimcrolc a 
chi »| fa B.P.S. 



6j8 molto, con- 
ricusi B.P.S. 



619 d' Italia 

B. P. S. 



Goo Tismin 
B. P. S. 

6?» indiatone 
B.P.S. 



Gaa centinàjo; di 
lei potrcblw es- 
sere una ragio- 
ne B.S. Perchè 
questo numero 
fosse in tanto 
amico di lei , 
questa P. 
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tre ragioni. La prima , che ciò non è del pre- 
sente proposito , se volemo guardare 6,5 nei 
proemio che precede questo libello ; la seconda 
si è che , posto che sia del presente proposito 
ancora , non sarebbe sufficiente la mia penna 
a trattare come si converrebbe di ciò. La terza 
si è che , posto che fosse 1' uno e Y altro, non 
è convenevole a me trattare di ciò, 616 perchè 
trattando mi converrebbe essere lodatore di me 
medesimo ( la qual cosa è al postutto 61 7 scon- 
venevole, e biasimevole a chi il fa ) e però lascio 
cotal trattato ad altro chiosatore. Tuttavia , per- 
che molte volte il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sieno 
senza ragione , e nella sua partita cotale nu- 
mero pare che avesse 618 molto luogo, conviensi 
dire quindi alcuna cosa , acciocché pare al pro- 
posito convenirsi. Onde prima dirò come ebbe 
luogo nella sua partita, e poi ne segnerò al- 
cuna ragione, perchè questo numero fu a lei 
cotanto amico. Io dico che secondo T usanza 
61 9 d' Arabia O 1' anima sua nobilissima si partì 
nella prima ora del nono giorno del mese , e 
secondo V usanza di Siria, ella si parti nel nono 
mese dell' anno ; perchè il primo mese è ivi 
6 *° Sirim primo ("), il quale a noi è Ottobre. 
E secondo Y usanza nostra ella si parti in quello 
anno della nostra 621 dizione , cioè degli anni 
Domini , in cui il perfetto numero nove volte 
era compiuto in quel centinàjo, nel quale in 
questo mondo ella fu posta. Ed ella fu de' Cri- 
stiani del terzodecimo centinàjo. 6aa Perchè 
questo numero le fosse tanto amico questa 



(*) Ne) n. cod. alias Italia interlineare. 
\") Nel n. cod, aliai Tiimin in marg. 
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potrei)!:/ essere una ragione : conciossiacosaché , 

secondo Tolomeo e 6a3 secondo li Cristiani , fia5 . • econJo . \* 

. >• • .. m . cristiana Tenia, 

ventadc e che nove sieno li cieli che si movono, „ovc sono b.p. 
e secondo 6a 4 comune opinione 6a5 astrolaga , li 6*4 comunione b. 
detti cieli adoperino quaggiù ™ \ OTÒ abitu- ^l^T' 
dine in ciclo ; questo numero fu amico di lei antologica p. 
per (Lire ad intendere che nella sua generazione 
tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente .icmeB.p.s. 
6a 7 sapeano (") insieme. Questa è una ragione Ca 7 s atr.no 
di ciò; ma più sottilmente pensando, e secondo B p s - 
la infallibile verità , questo numero fu ella me- 
desima ; per similitudine dico , e ciò intendo 
così: Lo numero del tre è la radice del nove; 
perocché senza numero altro alcuno per se me- 
desimo 6a8 fa nove , siccome è manifesto che r>a ? m © U! p ,; « , i° 

C T\ '\ \ c fanoYe.sicemne 

tre via tre tanno nove. Dunque se il tre e iat- Tedemomauife- 

tore per se medesimo* del nove , e lo fattore **««Bi*chHw 

1 » - !• 1 • «rr». • \ n i v,a M 1 note 

de miracoli per se medesimo e 1 re , cioè Padre b. p. s. 
Figliuolo e Spirito Santo, li quali sono tre ed 
uno , questa donna fu accompagnata dal nu- 
mero del nove , a dare ad intendere che ella 

era un nove' , cioè un miracolo ^9 la cui radice" 6*9 '* nJice, 

solamente è la mirabile Trinitade. Forse ancora iTè^Umcnte 

65o p er p m sottili ragioni ciò è ; ma questa è B - P. s. 
quella che più mi piace , e che io ne veggio. 

Poiché 631 fu partita da questo secolo TI— drebhe in rio 

mase tutta la sopradetta citta 65a vedova dispo- p. ;ù "* 

gliata di ogni dignitade , ond' io àncora lagri- fiarqlieTuch'fó 

mando iri questa desolata cittade, scrissi a'prin- »«*«wio»eciie 

cipi della terra alquanto della sua condizione , b 'p .4! 

pigliando quello cominciamento di 653 Ieremia 63 ' •» pe-nt;i;«»i- 

profeta : Qiwmodo sedet sola civitos ! E questo S'p^"" fu 

dico acciocché altri non si meravigli , perchè io 65* quasi vedo*. 

T abbia allegato di sopra , quasi come entrata ^^p! s'" 

655 fcrrmia 

H taptano : in sento elei latino tetre, praeseirr. B> P s - 



Digitized by Google 



della nuova materia che appresso viene. E se 
alcuno volesse me riprendere di ciò che non 
scrivo qui le parole che seguitano a quelle al- 
legate , scusomene , perocché lo intendimento 
mio non fu da principio di scrivere altro che 
per volgare : onde conciossiacosaché le parole 
che seguitano a quelle che sono allegate sieno 
tutte latine , sarebbe fuori del mio intendimento 
se io le scrivessi; e simile intenzione so che 
634 mio primo questo 63 4 mio amico , a cui io scrivo , 

amico a cui nò • . . ». . .1 « t» • 1 % 

«crivo, cioè cioè eh 10 gli scrivessi solamente volgare. Poiché 
B. p. s. gli occhi miei ebbero per alquanto tempo la- 
6j ?evt «fo^rc P u grimato , e tanto affaticati erano 655 che non po- 
mi» tristi™ tevano disfogare la loro tristizia , pensai 636 disfo- 
656 <k^oUria ifo- 6 ar * a ^n alquante parole dolorose ; 63 7 e pensai 
gare B. P. s. di fare una Canzone nella quale piangendo ra- 
* JTp s >r °" r? onass i «li lei , per cui tanto dolore era fatto 
distruggitore dell' anima mia : e cominciai al- 
lora. 



PC4. 



658 paj» rimana- * Acciocché questa Canzone 638 rimanga vieppiù ve- 
re B. P. dova dopo il suo fine , la dividerò prima che io la 
scriva; e cotal modo terrò da qui innanzi. Io dico che 
questa cattivella canzone ha tre parti. La prima è proe- 
mio: nella seconda ragiono di lei: nella terza parlo alla 

63g Ita^n'è Bea- canzone pietosamente. La seconda comincia quivi : ^9 Ita 
se ri è Beatrice. La terza quivi : Pietosa mìa Cannone. 

640 che mi move La prima si divide in tre. Nella prima dico 640 perchè 
adire B. P. mi movo a dire: nella seconda dico a cui voglio dire: 

nella terza dico di cui voglio dire. La seconda comincia 
quivi : E perchè mi ricorda. La terza quivi : E dicerò. 

641 Ilari' è Bea- poscia quando dico: 64 1 Ita se riè Beatrice, ragiono 
tnceB.P. fa j c j^ c j ntorno a c jò f 0 d uc parti. Prima dico la ca- 
gione perche tolta ne fu ; appresso dico siccome altri 
piange della sua partita , e comincia quivi questa parte: 
Partissi della sua. Questa parte si divide in tre : nella 
prima dico chi non la piange ; nella «econda dico chi la 

G4a la mia eondi- piange; nella terza dico 6/,a della mia condizione. La 
i.oncB.P. seconda comincia quivi: M' awien tristizia e doglia. 
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Gli ocelli dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar soneria pena 
Si che per vinti son rimasi ornai; 
Ora s' io voglio c 4 3 sfogar lo dolore 
Che a poco a poco alla morte mi mena , 
644 Convienemi parlar traendo guai. 
E perchè 64 5 mi ricorda ch'i parlai 
Della mia donna , mentre che vivea , 
Donne gentili , volentier con voi 
Non vuò parlare altrui, 
Se non a cor gentil ch'in donna sia. 
E dicerò di lei piangendo poi 
646 Che se n'ò gita in ciel subiti mente , 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

647 Ita se n'è Beatrice in l'alto cielo 
Nel reame ove gli Angeli hanno pace , 
E sta con loro , e voi , donne , ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo , 
*>48 Nè di calore, come l'altre face; 
G49 Ma solo fu sua gran benignitate 
Che luce della sua umilitate. 
Passò li cieli con tanta virtute 
Che fé' maravigliar l' eterno Sire 
Sì che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute , 
E fèlla 65 ° di quaggiù a se venire. 
Perchè vedea ch'està vita nojosa 
Non era degna di si gentil cosa, 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l'anima gentile, 
65 1 Ed è sì gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange quando ne ragiona 
Core ha di pietra sì malvagio e vile 
65a Ch'entrar no' i potè spirito benigno. 
Non è di cor villan si allo ingegno 



La terxa : Dannomi angoscia. Poscia quando dico : Pie- 
tosa mìa Caii\one , parlo a questa mia Canzone dise- 
gnandole a quali donne scn vada, c steasi con loro. 



643 sfogar* il «lo- 
lore B.RA. S. 

fi.', j Convirnmi di 
B.P.RA.S. 

tìj5 'I mi riconto 
eh' io parlai lì. 
P. RA. S. 



C/,G Che se nò 
ila B. P. RA. 
R» cita a pie' 



tenente S. 
647 Ita n'è Bea- 
trice B.P. RA. 

64B Nè di ralor 
siccome B. P. 
RA. 

64q Ma sola B.P. 
RA. 



65o di quaggiuso 

B.P. RA. 



05 1 Ed essi B.P. 
RA. 



G5a di' entrar 
non ti può ijii- 
rilo lienegno B. 

P. Ch' entrare 

non ti può spir- 
to lienegno RA. 
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Che possa imaginar dì lei alquanto , 
E però non gli vien di pianger voglia. 
Ma vien tristizia , e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 
E d'ogni consolar l'anima spoglia 

653 Chi ,ede B, 655 Chi vide nel pensiero alcuna volta 
P RA * Qual'ella fu, e coni' ella n'è tolta. 

654 Donanmi B. 654 Dannomi angoscia li sospiri forte 
RA ' Quando il pensiero nella mente grave 

655 Mi reca B. I*. 6&5 M'arreca quella che m'ha il cor 

656 1 m o rtt B. £ ^ fiale 656 'a ™>«<» 

P. ra. 65 7 v icncmcne un desio tanto soave 

657 Me ne rime Che mi tramuta lo color nel viso ; 

658 Quanto lo 658 ^ < T uan< * ' "* maginar mi tien ben fiso, 
imagi""" mi ° Giungerai tanta pena d' ogni parte 

Tien B. P.RA. Ch'i' mi riscuoto per dolor ch'io sento; 

E sì fatto divento 

Che da le genti vergogna mi parte. 
65g Pokm |wan^ 65g Po' i' piangendo sol uel mio lamento 
8cmo ' Chiamo Beatrice, e dico: or se' tu morta! 

E mentre ch'io la chiamo, mi conforta. 
Pianger di doglia , e sospirar d' angoscia 
66o Mi .trugge 66a Mi stringe il core ovunque sol mi trovo, 

Si che ne 'ncrescerebbe a chi 661 m'udisse; 
E qual è stata la mia vita poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo, 
Lingua non é che dicer lo sapesse. 
6Ga per ch'io B. E però, donne mie, 66a pur ch'io volesse, 

663 du* ben B ^ on v * sa P re ' 665 dir bene quel ch'io sono, 
ben dicer quel Si ini fa travagliar l'acerba vita, 

p - HA. La qual è si invilita 

664 Ch'ogni uom 664 Ch'ogni uom par che mi dica: Io t'abbandono; 
par mi dica RA. Veggendo la mia labbia tramortita. 

665 Ma qual eh' i* 665 Ma quel ch'io sia la mia douna il si vede, 
aia la mi* don- ]?d [ 0 ne spero ancor da lei mercede. 

na te I vede B, tv. ■ rf . _ x 

F. RA. rietosa mia Cantone , or va piangendo , 

E ritrova le donne, e le donzelle 
A cui le tue Sorelle 
Erano usate di portar letizia, 



B. p. RA. 
661 'I TolrsacP. 
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E tu che se* figliuola di tristizia 
Vattene sconsolata a star con elle. 



Poiché detta fu questa Canzone si venne a me 
uno, il quale secondo li gradi dell' amistade 
666 era amico a me immediatamente dopo il 666èB.P.s. 
primo ; e questo fu tanto distretto di sanguinila 
con questa gloriosa che nullo più presso 1' era. 
E poiché fu meco a ragionare , mi pregò che 
io gli dovessi dire alcuna cosa per una donna 
che s' era morta ; e simulava sue parole ac- 
ciocché paresse che dicesse d'un' altra la quale 
morta era ^7 cortamente H : ond y io accor- 667 certamente 
gendomi che questi 668 dicea per quella bene- geo £?wk> ito 
detta , dissi di fare ciò che 66 9 mi commandava questi B.P.S. 
lo suo priego. Ond' io poi pensando a ciò, prò- 66 9 ™ «£™ anda " 
posi di fare un Sonetto nel quale mi lamentassi 
alquanto , e di darlo a questo mio amico , 
acciocché paresse che per lui 1' avessi fatto : e 
dissi allora* 

Venite a intender li sospiri miei , 
O cor gentili , che pietà il disia , 

67° Li quali sconsolali vanno via , 67° q"*' 

E se non fosser , di dolor morrei j consolati B.P.S. 

Ferocchè gli occhi mi sarebber" rei 
Molte fiate più ch'io non vorria, 
Lasso di pianger si la donna mia , 

671 Che sfogherei lo cor piangendo* lei. i h ) 671 Che aflbghe- 

b r ° rieno il cor P. 



* Questo Sonetto ha due parti : Nella prima chiamo 

--Ila 



BA.S. 



li fedeli d'Amore 673 che m'intendano nella mia misera 673 che m'imen- 

condizione. La seconda comincia quivi : Lì quali. d««»o. Nella se- 

conda narro del- 
la mia misera 

(a) cortamente per da eorto tempo. Da aggiungersi in questo «igni- conditone B.P. 
ficaio al Vocabolario con questo esempio. Che debba poi leggersi corta- 
mente e non certamente il senso lo indicar abbastanza. 

{b) L' ed, P. non Tede coma si possa trarre da questa lesione alcun 
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C75 lor chiamar Voi udirete lo chiamar sovente 
B.P.RA.S. m j a j OIHia geuiil che sen è gita 

A] secol degno della sua virtù te ; 
E dispregiar talora questa vita 
In persona dell'anima dolente 
Abbandonala da la sua salute. 

Poiché detto ebbi questo Sonetto pensando chi 

G74 ai mandare questo era cui lo 'ntendeva 6 74 dare quasi come 
B. p. s. p 0r j u ; |* att0 ^ v jj- c j ie povero ^ pareva lo 

6;5 diqueaiaieg- servigio e nudo a così distretta persona 6 75 di 
gi.draS. questa don 053 - E 6 7 G però innanzi ch'io le 

0;b pero, anzi . U I . _ , 

ch'io gli dissi dessi questo Sonetto dissi due stanze d una 
u ^oprascriuo Canzone , V una per costui veracemente , e 
F altra per me ; avvegnacchè paja l'una e l'al- 
tra per una persona detta a chi non guarda 
sottilmente. Ma chi sottilmente le mira vede 
C77 in dòdi B. bene che diverse persone parlano^ 6 77 acciocché 
P S F una non chiama sua donna costei , e V altra 

sì , come appare manifestamente. Questa Can- 
zone e questo Sonetto li diedi dicendo io che 
per lui solo fatto Y avea. * 

Quantunque volte, lasso, mi rimembra 

* La Canzone comincia : Quantunque volte, ed ha 
67S amico caroc due parti. Nella prima si lamenta questo mio 678 caro, 
disireiio B. P. distretto a lei; nella seconda mi lamento io, cioè nel- 
1* altra stanza clic comincia : E st raccoglie. E cosi ap- 
pare che in questa Canzone si lamentano due persone ; 
679 l'una c r, 79 l'uno si lamenta come 680 frate, l'altro come 63i servo. 

l'altra B. P. 

S?^ 1 ' 0 BP tenS ° hmn0 ' Ntìi " trOT ' ,amo Fcssei»» del concetto. Dice il Poela : 
01 servitore .P. y rni * M ' j0 jj>iW sconsolati vanno via , e se non fosser morrei di dolore. 

Prestano adunque isospiri al poela qucll' ufficio clic prestargli dovrebbero 
gli occhi. Perocché gli ocelli molte fiate più eli io non vorrta sareb- 
bero MEI ( debitori ) a me, lasso, di piangere la donna mia sì che 
piangendo lei sfogherei il core. Esser reo in senso di dovere, essere 
obbligato, essere responsabile può meritare osservazione per la aua pro- 
venienza dal Ialino reuj in significato di debitore, responsabile: rrus 
voti , reus stationis tutandae. 
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Ch'io non debbo giammai 
Veder la donna ond* io vò si dolente , 
Tanto dolore intorno al cor m'assembra 
La dolorosa niente 

Cb' io dico : Anima mia , chè non ten vai ? 

Ghè li tormenti che tu porterai 

Nel secol ebe t' è già tanto nojoso 

Mi fan pensoso di paura forte; 

Ond* io chiamo la morte 

Come soave e dolce mio riposo: 

E dico: Vieni a me: con tanto amore 

Che sono 68a afflitto di chiunque muore. i a ) 68* astioso B. P. 
E si raccoglie ne li miei sospiri RA * s> 

Un suono di pietade 
Che va chiamando morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desili 
Quaudo la Donna mia 
Fu giunta da la sua crudelitadc ; 
Perchè '1 piacere de la sua beltade 
Partendo sè da la nostra veduta 

Divenne spiritai bellezza 683 grande : 685 e grande B. 

684 Però ch'il cielo spande ^'nu ' S ' i 

tu i i. \ ,. , 684 Che per lo 

Luci; d amor che gli Angeli saluta , cie l ,j span d c 

E lo 'nlellelto lor alto 685 sonile B. S. Che per 

Face maravigliar; 686 8 l v ien gentile. p ™J£«P« nJc 

685 e sottile B. 

In quel giorno nel quale si compiea Y anno 686 sì n' è gentile 
che questa donna era fatta 68 7 de' cittadini di B. s. tanto è 
vita eterna , io mi sedea in parte nella quale 68?aS«SJ«m 
ricordandomi di lei 688 disegnavo un Angelo B. P.s. 
sopra certe tavolette: e mentre 06l J io designava, 688 dUcgnaTa b. 
volsi gli occhi, e 690 vidi uomini ai quali si 689 'io il disegna- 
con venia di fare onore , e riguardavano quello gjjj " fof* oroe 
di' io facea: e, 691 secondo quello che mi fu uomini^Rs! 
detto poi , 69* egli erano stati innanzi eh* io 69^ «™» J ° ch * 

692 essi erano ala- 
ta) AlUitto jmt invidiano. U invidia , figlivol mio, se tle%%o mace- t j g- |a a |q uan to 

rm. San. Attioso forse negli altri codici era una glossa interlineare, che di- ana j ^ j 0 |j # 

chiarava questo senso della roae aJJliUo. 
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m'accorgessi. Quando li vidi, mi levai, e salu- 
ti^ e perciò j*n- tando loro dissi: Altri era testé meco. V Onde 
J V J Onde b. p arl j t i costoro 694 ritomaimi alla mia opera , 
694 'ritornato aiu cioè del disegnare figure d'Angeli, e fa 



• opera dd c j 0 m j venne fy* in pensiero di dire parole per 

disegnare . * 1 i* 1 • * 

B.P.S. rima, quasi per annovale di lei , e scrivere a 

695 un pemiero costoro , li quali erano venuti a me : e dissi 
B P * ' allora questo Sonetto che comincia : Era ve- 
nuto , lo quale ha due cominciamenti. * 

a 

PRIMO COMINCUMENTO 

Era venuta nella niente mia 

La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall'altissimo Signore 

696 dell' ornila Nel ciel W de l'umiltà ov'è Maria, (*) 
dova B. P. S. 

697 Si dividerà * ^97 Lo dividerò secondo l'uno e l'altro comincia- 
B. P. mento. Dico che secondo il primo , questo Sonetto ha 

tre parti. Nella prima dico che questa donna era già 
nella mia memoria : nella seconda dico quello che Amore 
però mi facea : nella terza dico degli effetti d'Amore. 
La seconda comincia Amor che: la terza: Piangendo 
GyS Nella prima... uscieno fuor. Questa parte si divide in due. 698 Nel- 
wcouda l' y qa dico che tutti i miei sospiri uscieno parlando ; 
nell'altra dico come alquanti diceanp certe parole diverse 
dagli altri. La secouda comincia quivi : Ma quelli. Per 
questo medesimo modo si divide secondo Y altro comin- 
ciamento, salvo che nella prima parte dico quando questa 
donna era così venuta nella mia mente, e ciò non 
nell' altro. 



(a) Nelle BA. non si legge die il primo cominciamcnlo di quoto So- 
netto. 

Nola, lettore, un dilicato senso delle tocì umiltà , umile, umilia- 
re ecc. usato da Dante per tutta questa operetta, nè forse lieo distinto 
da' compilatori de 1 Vocaliolarii : ciò £ di pace, quiete, tranquillità di aj- 
feUi, cessatione di ogni appetito. Ripetiamo qui appiedi i luoghi, onde 



B. P. 



pag. 5 colore umile pag. 44 10 direnia ne lo dolor sì 

umile 

i5 Tito vestito d 1 umiltà sedando in lei Unta umiltà. 
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699 SECONDO COMINCIAMELO 

Era venuta ne la mente mia 

(fucila donna gentil cui piange Amore, 
hit irò quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh* io facìa. 

Amor che ne la mente la sentì» - 
S'era sveglialo nel distrutto core 
E diceva a' sospiri: Andate fuore. 
Per che ciascun dolente 7 00 s' infartìa. ( a ) 

Piangendo uscivan 7 01 fuor de lo mio petto 
Con una voce che sovente mena 
Le lagrime dogliose egli occhi tristi. 

7°3 Ma que' che n'usclan fuor con maggior pena 
Venien dicendo: o nobile intelletto, 
Oggi fa Tanno che nel ciel salisti, 



699U 

minciamento <' 
B.P.S. 



700 se 11 partii B. 

P. RA. S. 

701 fuori del 
n.ioB.P.RA.S. 



7 0 > Ma quegli che 
n' uscion con 



maggior penaB. 
P.RA.S. 



Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché io 
fossi in parte nella quale mi ricordava del pas- 
sato tempo , 7° 3 molto stava con dolorosi pen* 
samenti , tale che mi faceano parere di fuori 
una vista di 7°4 terribili sbigottimenti. Ond' io 
accorgendomi del mio travagliare, levai gli oc- 
chi per vedere s* altri me vedesse: <° 5 e vidi 
una gentil donna giovane e bella molto, la 
quale da una fenestra mi guardava molto pieto- 
samente quant'alla vista; sicché tutta la pietade 



pag. 3i e il l'umilia eh' 
olii di a 
55 pensiero umile 

43 diceva l'una air altra 



UBll- 



pag.Sl Ù" umilia vestuta 

5a La vista sua fa ogni cosa 
umile 

65 E si è com um.l che nul si 



44 E 

Che parca che dicesse : io 
sono in pace. 



57 Che luce ne la sua 
tale 

6a nel ciel dell' umiltà, ov'è 
Maiia. 



("} s' infartìa dal lai. infarcire, in/artnm. Qui vale t'affollava per 
uscire. Da aggiungersi al Vocabolario che dà il verbo Infarcire nel solo 
lignificalo di riempiere con un esempio del Menziui. 



7o3 mollo stava 
pensoso , e con 
dolorosi 



menti 

B.P.S. 

704 terribile sbi- 
gollimeulo B. 
P. S. 

705 Allora ridi 
che una gentil 
donna da una fi- 
nestra mi guar- 
dava sì pietosa- 
mente che B. 
P. S. 
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7'^» raccolta B. pareva in lei 7° 6 accolta. Onde, conciossiachè 
Ks - quando i miseri veggono di loro compassione 

7 0 7 « lacrimare altrui, più tosto si muovono 707 al lagrimare, 
B - J* s quasi come 7°8 se di se stessi avessero pietadc , 

708 di M Ite*» ? .«.ii ,. . . . . _„ , r . 

aveudo pietà li. io senUi allora li miei occhi 7«9 volere ìnco- 
p - s . . minciare a piangere: e però, temendo di non 

7 or) cominciare a 1 • „.«. •!*% • j« 

iuicr l .iau 6 «e mostrare la mia 7»<> viltà , mi parta dinanzi 
B.P.S. dagli occhi di questa gentile; 7» 1 e dicea infra 

710 «k viu B. me me j es i mo: yr non p U ^ essere che con quella 

711 a Jicra poi pietosa donna non sia nobilissimo Amore. E però 
tra me B.P.s. p r0 p 0S j[ (lire un Sonetto nel quale io parlassi 

7i 3 cconchiudea- a lei. 7»* Proposi O in esso ciò che narrato è 

riTdTL£E q-est. ragione, 7.5 e comincia: H • 

è in qursta tm- . 

K ione B.P.s. Videro gli occlu miei quanta pietate 
710 e cominciai 714 Era venuta in la vostra figura, 

?'J* S Oliando guardaste gli atti e la statura 

714 Era apparila >, - , O - . © ■ a. 

B.P.RA.S. *-h io 7»^ taccio per dolor molte ti ale. 

71 5 fida HA. do Allor m'accorsi che voi pensavate 
ciocci dolor B. La „ aa |j tìl Jclla m i a Vlia oseuva , 

71G Si rhc mi 7»6 Sicché mi giunse nel core ]>aura 

giunse ne lo cor Di dimostrar 7*7 con gli occhi 7*8 mici vii late. 
^B. P.RA.S. E tolsi ini dinanzi a voi, sentendo 
''ma!* 10 ** ^ ne 61 niovean le lagrime dal core 

718 mia B. 1». 7»9 Ch'era sommosso dalla vostra vista. 
HA- **• Io dicea poscia nell'anima trista: 

Ben è con quella donna quell Amore 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

Avvenne poi che la ovunque questa donna mi 
vedea si Iacea d'una vista pietosa, e d'un color 
720 molte roltcB. pallido, quasi come d'amore: onde 7*° molte 
p ' s - fiate mi ricordava della mia nobilissima donna, 



71O ChVran toni 
HA. 



731 Qucato So- • 7 ai Perchè questa ragione c assai manifesta , noi di- 
ndio è chiaro, virici ò. 
e |>erò imi di- 
vi.lo B. P. 

(*) Nel n. cod. conchiudesti in marg. proponisi ti 
(**) Nel o. coi. e cominciai: fiderò in marg. 
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72 j mi si mostra- 
ta lunaria B. 
P.5. 



65 

die di simile colore 7" mi si mostrava. E certo 
molte volte non potendo lacrimare nè disfogare 
la mia tristizia io andava per vedere questa 
pietosa donna , la quale parea che tirasse le 
lagrime fuori delli miei occhi per la sua vista. 
E però mi venne anche volontade di dire pa- 
role , parlando a lei ; e dissi questo Sonetto : * 

Color d'amore , e di pietà sembianti 

Noti prescr mai così mirabilmente 

Viso di donna per veder sovente 

Occhi gentili , e dolorosi pianti j 
Come lo vostro, qualora davanti 

7* 5 Vedete la mia labbia dolente, 

Si che per voi mi vien cosa alla mente , 

Ch'io temo forte, non lo cor si schianti. 
Io non posso tener gli occhi distrutti , 

Che non riguardin voi 7*4 molte fiale 

7»5 p cr desiderio di pianger ch'elli hanno. 
E voi 7* 6 cresceste sì lor volontate 

Che della voglia 7*7 si consumar tutti , 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

Io venni a tanto per la vista di questa donna 
che li miei occhi 7*& s* incominciato troppo a 
dilettare di vederla, onde molte volte me ne 
cruciava , ed avevameue per vile assai : e più 
volte bestemmiava la vanita degli occhi miei, 
e diceva loro nel mio pensiero: Or voi solevate 
far piangere 7*9 a chi vedea la vostra dolorosa 7a9chiB.p s. 
condizione , ed ora pare che vogliale dimenti- 
carlo per questa donna che vi mira : i Zo che 7*0 che non mira 
non vi mira se non è in quanto le pesa della 



7^3 Vedeteti B. 
P. B.A. ». 



73/» spesse fiale B. 

P. S. 
7*5 Pel B. P. S. 
7a6 cic*ccle B. 

P. s. 

727 si comuni «n 
B.P.S. 



7118 



si fommna- 
rono a ri i Iettar 
troppo B. P. S. 



* 7 51 È piano senza dividerlo per la sua precedente 
ragione. 

(«) Nell'edd. B. P. questa noia si legge posposta al Sonetto; il che è 
contiaiio «Ut il uhi ara «io ne dell'autore pag. 56. 



voi se non in 
quanlo ehe B. 
P. S. 

75 1 Questo So- 
netto è cliiaro, 
c però noi di- 
vido B.P. (a) 
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gloriosa doima di cui pianger solete. Ma quanto 
7 5a che io u il far potete, fate, 7 5a che io la vi pur rimembro 
mSiTBp Ò S mo ^ to s P esso > raaladetti ocelli; che mai se non 
dopo la morte non dovrebbero le vostre lagrime 

733 t«scre ristate 7 53 aver ristato. E quando così avea detto fra 

T } TB C * 

734 a ù occhi me medesimo 7 * a m iei occhi e (°) li sospiri 
miei, u sospì- mi assaltano grandissimi, ed angosciosi. Ed 
n p * acciocché questa battaglia che io avea meco 

7 35 non rimane». 7 35 rimanesse saputa (*) pur dal misero che la 
B.s°non"i P m^ senjtìa , proposi di fare un Sonetto, e di com- 
ncssc saputa P. prendere in esso questa orribile condizione , 

736 e dissi questo 736 e dissi questo : * 
Sonetto «he di- ■ *■ 
ceB.P.S. 

L'amaro lagrimar che voi faceste, 
Occhi miei, cosi lunga stagione 
737 Faceao mera- 737 Faceva lagrimar l'altre persone 
TigharB^.Fa- y) e j a pietade, come voi vedeste. 

tea meravigliar ~ . * 1 ' • 1» ut- 

P.RA fri Ora mi par che voi 1 obblicreste, 

S'io fossi dal mio lato si fellone 
Ch'io non ven disturbassi ogni cagione, 
Memorandovi colei cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare , 
7»8 B sprema- ?8 E spavcntomi sì eh' io temo forte 

raiB.P.S. * 

* Il Sonetto Jia due parti; nella prima parlo agli occhi 
739 in me mede- mici siccome parlava lo mio core 7 3 9 medesimo: nella 
simo B. P. seconda 74° mi movo ad alcuna dubitazione , manife- 
7 '|© commoto al- stando 74 1 chi, o che cosa parla. Comincia questa parte 

cuna 1 dubitalo- — . g Q £ ^ ^q^^A^ ancor ricevere più divi- 

ne si. rimovo *. 11 • j 1» » t . ■ 

alcuna dubita- s,onl » ma sarebbe indarno, perche e maoiicslo per la 

2 ione P. 74 3 precedente ragione. 
741 chi è che così 
pria B. P. ' 

"ìfo Potrebbe he- ( a ) l' Biscioni mette un punto e virgola prima di questo e; ma noi 
ne questa parte PoiWBettMMBO, intendendo e per ancora, come spesso si usò et per etiam 
J3 a p dai Latini. 

7/1 3 precedente (*) P ur misero, cioè alCinJuori del misero. Che altri sapessero 

]}, p. questa battaglia, oltre Dante che la sentiva in se. Latinismo non in- 

solito a Dante che sostiene la nostra lezione e quella del Biscioni. 

(r) Sembra da preferirsi la lesione del n. cod. convenendosi alla pietà 
mollo meglio il lagrimarc itye pon la maraviglia. 
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Del viso d'una donna clie vi mira. 
Voi non dovreste mai se non per morte 

744 La vostra donna eh' è morta ohbliare. 744 La nostra 8. 
Cosi dice il mio core, e poi sospira. 



745 Recommi O la vista di questa donna 745 Ricopi 
in sì nova condizione, che molte volte ne pen- B.P.S. 
sa va come di persona che troppo mi piacesse; 
e pensava di lei così: Questa 746 donna ^ una 746 Qaesia e 
donna gentile 747 e bella e giovane é savia, ed ^yi%^ 
apparita forse per volontà' d'Amore, acciocché a»»;, b.p.s. 
la mia vita si riposi. E molte volte pensava più 
amorosamente tanto che il core consentiva in 
lui , cioè nel mio ragionare. E quando 748 avca 748 ; 0 avea 
consentito ciò, io 749 mi pensava siccome dalla , B " p * ?■ W 

, *- . _ , 749 mi ripensava 

ragione mosso , e dicea 7 jo in me : Deh che b. p. s. 
pensiero è questo che in così vile modo mi 75o fra ™ e ^ f ■ 
vuol consolare , e non mi lascia 75» quasi altro 75/ «Uro pensare 
pensare! Poi si 75a relevava un altro pensiero, B.P.S. 
e dicea : Or che tu 7*3 se' fatto in 7*4 tanto ?J P . £ ,ewa B ' 
tri buia mento i b ) d'Amore, perchè non vuoi tu 75-* «t»to B. 
ritrarti da tanta amaritudine ? Tu vedi che' -54 tribafaiane 
questo è uno spiramento che ne reca li desiri B. P. s. 
d' Amore dinanzi , ed è* mosso da così gentil 
parte com'è quella 7 5 5 della donna che tanto 755 «v g ì;«rhiB. 
pietosa 7 5r » ti s'è mostrata. Ohd' io avendo così c*' s \, nnt! 

- . • e . 756 ci s'e B.P.S. 

più volte combattuto 7i>7 m me, ancora ne voi- 757 io me me,u-- 
li dire alquante parole; e perocché la balla- «imo b.p.s. 
glia de' pensieri vinceano coloro che per lei 



(*) Nel n.rocf. Ricoverai adunque in marg. La nostra lesione rende 
•Mai più piano il senso. 

(a) Lezione erronea per ciò che precede. 

(h) Tribulamento Yoce nuova pel Vocabolario, e che forse con ntre- 
dutrasa in qualche occasione potrel>l>c usarsi ineelio che tribulanza sci». 
dalLomlJl,. 
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parlavano, mi parve che si convenisse di par- 
7 58<,u«i ft Sonei- lare a lei, e dissi 758 questo Sonetto:* 

lo il quale co- 
minci» B.P.S. Gentil pensiero che parla di voi 

Sen vien a dimorar meco sovente, 
E ragiona d'amor sì dolcemente 
Che face consentir lo cove in Ini. 
L'anima dice al cor: Chi è costui 

Che viene a consolar la nostra mente? 
Ed è la sua virtù tanto possente 
Ch'altro pensier non lascia star con nui. 
Ei le risponde : O anima pensosa , 
759 Quelli è mio 759 Quest'è uno spiritel novo d'Amore 

apiritel nuoto Che reca innanzi 7 6 ° me li suoi desiri. 

„fi?'„^.. S i»À E la sua vita, e tutto il suo valore 

700 a me 1\A.. * , 

761 Mosae dagli 7»» Mosse degli occhi di quella pietosa 

occhi B. P. S. Che si turbava de' nostri martìri. 
Mosso è RA. 

* Dissi gentile in quanto ragionava a gentil donna , 
che per altro era vilissimo. In questo Sonetto fo due 

762 in due divisi pan» di me secondo che li miei pensieri erano 7 6a di- 
fi. P. visi. L' una parte chiamo cuore , 7^3 ed è l' appetito : 

763 cioè B. P.S. l'altro chiamo anima, cioè la ragiooe; e dico come l'uno 

764 «iraliroB.P. dice 764 c° n l'altro. E che degno sia chiamare l'appetito 

cuore, e la ragione anima, assai è manifesto a coloro, 

765 ap«rto B. P. a cui mi piace che ciò sia ,65 manifesto ed aperto. Vero e 

che nel precedente Sonetto io fo la parte del cuore con- 

7 66 contro a quel- tra 7 6 ^ quella degli occhi, e ciò pare contrario di 7 6 7 qne- 

la B. P. sto che io dico nel presente ; e però dico 7 6 & che il cuore 

767 quel ch'io j nten d 0 p er y appetito, perocché maggior desiderio era 

-m il mio ancora di ricordarmi della gentilissima donna m;a, 
7bo che ivi ti cuo- i'i 
re anche inien- cne di veder costei, 7 (l 9 avvegnacche alcuno appetito ne 

do per appetito avessi già, ma legger parea: onde appare che l'uno detto 

B. P. non è contrario all'altro. Questo Sonetto ha tre parti: 

769 e avregnac- nc|U 

prima comincio a dire a questa donna come lo mio 
desiderio si volge tutto verso lei: nella seconda dico come 
l'anima, cioè la ragione, dice al cuore, cioè l'appetito: 

770 cora' ella ri- nella terza dico come 77° le risponde. La seconda corain- 
sponde B.P.(a) eia quivi: L'anima dice. La ili. Ei le risponde. 

(ti) E il cuore che risponda alla ragione: e però ella è un 
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77» Coutra questo avversario della ragione si 771 Contro « n. 
levò un dì quasi nell'ora 77* di nona una forte 77 , tl ^' r , Bon> B 
imaginazione in me : che 77 5 mi parve vedere P. s. 
<|i lesta gloriosa Beatrice 774 con le vestimeli ta 11 p" 1 } l ' at " n 
sanguigne con le quali apparve prima agli occhi 774 con quelle B. 
miei , e parsami giovane iu simile etade a quella p - s - 
77^ che prima la vidi. Allora incominciai a pcn- 775incheB.PS. 
saie di lei; e secondo l'ordine del tempo pas- 
sato, ricordandomi di lei, lo mio core 77*> s'iu- 776 iucominriò 
cominciò a pentire ilei desiderio a cui cosi ''"'"'T'"*"!''" 
vilmente s avea lasciato possedere alquanti dì 
777 senza la costanza della ragione ; e discac- 777 centro alia B. 
ciato questo 77 8 mal pensiero e desiderio, si i' S ' , , 

I .... 1 • 11 1 773 colai flislva- 

ri volsero tutti 1 miei pensamenti alla loro gen- pio fattoio B. 

tilissima Beatrice. 779 E d allora innanzi comin- F J? 

..... ft 770 E òtn, ,he 

ciai a pensare di lei si ! -° con vergognoso cuore, <r allora B i»s. 
che li sospiri manifestavano ciò molte volte : 7 8 ° «>n iu">> il 
però che quasi tulli diceano nel loro uscire «bj?!».*" 0 " 
quello che nel core si ragionava, cioè 7 8 » lo 7 8 \ r amore B. 
nome di quella gentilissima, e come si partì S ' ^ 
da noi. E molte voile av venia, che tanto do- 
lore avea in se alcun pensiero, che io dimen- 
ticava lui, e la dov'io era. Per questo raccen- 
di mei do di sospiri si raccese 783 lo solennato W 78» ii«olw»atoB. 
lagrimare in guisa che li miei occhi pareano p ' s * 
due cose che desiderassero pur di piangere: e 
spesso a v venia che per lo lungo continuare dei 
pianto intorno loro si facea un colore purpu- 
reo, lo quale apparir suole per alcuno 7 83 mar- 7$ 5 munir* B. 
ti rio eh' altri riceva : onde appare che della p s ' 



[n) Che ai debba qui leggere nome e non amore lo provar il i !).° verso 
del Sonetto rbe segue. 

(/>) .'ìolcnnato , fallo solenne , palese. Manca al Vocabolario. Di- 
menliravH Dante/// dov egli era, e senza ritegno abbandonava*! al pianto. 
T>; fruii» adunque A ano lagrimare palese, solenne, solennato, • non 
lollevalu. 
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loro vanità furono degnamente guiderdonati sì 

784 «r allora B. che 734 da ind' innanzi non poterono mirare 

7 85 L notes* persona che li guardasse sì che ?85 y polesse 
«rarrc a loro in- trarre a simile intendimento. Onde io volendo 
tomento B. chc CQtal desiderio malvagio , e 7^6 vana te n . 

786 vana b.p.s. tazione 787 paressero distrutti sì che alcuno 
78 rtruul Tp s ^ ul)ljio non potessero inducere le rimate parole 

«runa . . ch'io avea dette dinnanzi, proposi di fare un 
Sonetto nel quale io comprendessi la sentenza 
di questa ragione. E dissi allora : * 

788 de' R A. Lasso! per forza 788 di molti sospiri 

789 de* B P. S. Che nascon 789 di pensier che son nel core 

Gli ocelli son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che li miri. 
E fatti son che pajon due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore; 
E spesse volte piangon sì che Amore 

790 Gli cmhia 79° GÌ' incerchia di corona di martiri. 
B. P. RA. S. Questi pensieri e li sospir ch'io gitto 

791 Diventan 79 1 Diventano nel core sì angosciosi , 
dentro il cor B. Che Amor vi tramortisce, 79* sì sen doler 

* 1 i.u Perocch'egli hanno 79 3 in lor li dolorosi 

791 si glien ilnole "~ r» 

B. P. RA. S. Quel dolce nome di Madonna scritto, 

79^ in se si dolo- £ della morte sua molte parole. 

rosi B. S. in sè 
li dolorosi P. 

l|j R " n0 in se Dopo questa tribolazione avvenne ( in quel tem- 
7( y, andava po che molta gente 794 va per vedere quella 
B. p. s. imagine benedetta , la quale Gesù Cristo lasciò 
a noi per esempio della sua bellissima figura 
la quale vede la mia donna gloriosamente ) che 
alquanti peregrini passavano per una via la 
qual'è quasi in mezzo della cittade, ove nacque 



* Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò che li 
mici occhi aveano vaneggiato. Questo Sonetto non divido, 
795 a«ai il mani- rcro Cnc 79G è assai manifesta la sua ragione. 

lesta B. P. 
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e vivette e mono la gentilissima donna , e an- 
davano, secondo che mi parve, molto pensosi. 
Ond'io pensando a loro, dissi fra me medesi- 
mo: Questi peregrini mi pajono di lontana 
parte, e non credo che anche udissero parlare 
di questa donna , e non ne sanno niente, anzi 
i loro pensieri sono d'altre cose che di queste 
qui ; chè forse pensano 79 G de li loro amici 79£ * ,oro B - 
lontani, li quali noi non conoscemo. Poi clicca 
797 infra me : Se questi fossero di propinquo 797 fr » ^ mc<1< " 
pacse, in alcuna vista parrebbero turbati pas- iquLu «mmo 
sando per lo mezzo della dolorosa cittade. Poi B. p. s. 
dicea fra me stesso : S' io li potessi tenere al- 
quanto, io 79$li pur farei piangere anzi ch'elli 798 pur bM 
uscissero di questa cittade, perocché io direi SmTS? b?p!s. 
parole che farebbero piangere chiunque 799 {' u- 799 r ì mi ii l i n 
disse. Onde passati costoro dalla mia veduta , B * P * S ' 
proposi di fare un Sonetto nel quale manife- 
stassi ciò eh' io avea detto fra me medesimo ; 
ed acciocché più paresse pietoso , proposi di 
dire come se io avessi parlato loro. E dissi 
questo Sonetto : * 

Deh 8°o peregrini che pensosi andate 800 pellegrini 

Forse dì cosa che non vi è presente, RA * 
Venite voi di sì lontana gente, 
( Come alla vista voi ne dimostrate ) 

Sol in largn di in 
Utrcllo B. P. 




peregrino chiunque e iuon della patria sua : in modo nn a | 

stretto non s' intende peregrino', se non chi va verso la dell' i 

casa 80* di santo Jacobo o riede: e però e da sapere B.P* 

che in tre modi si chiamano 3o5 | e genti che vanno- nel **°4 P* 10 *** 11 ,n 

servigio di Dio. Chiamansi 80$ palmerj , quando vanno oU V ^ nn 

tramare , che molte volte recano la palma : chiamansi pe~ ,i P mo |, c ' to i tc 

regrini in quanto vanno alla Casa di Galizia , però che B. P. 
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Che non piangete, quando voi passate 

805 PerloB.P. 8o5 Per il suo mezzo la ciuà dolente, 
RA. S. Come quelle persone che niente 

Par che 'ntendesser la sua gravitate. 

806 per Tolrre u- Se voi restate per voler, o udire , (°) 
Tokri! indi! Certo lo cuore 807 de'sospir mi dice 

RA Che lagrimando 808 n'uscirete pai. 

8o7ne , so«pirRA. Ella ha perduta la sua 809 beatrice: (*) 

808 n'uscireste B. E J e p al 0 | e 810 ( h' or di lei può dire 

P RA S 

809 'Beatrice B. Hanno virtù di far piangere altrui. 

P. RA. S. 

8l R\ h S° mB ' P ' 8 l inan( ^ ro c * ue donne g eilt ^i a nie P re - 
8n maoiaronB. gandomi che mandassi loro di queste 8,a parole 

P- S. rimate ; ond' io pensando la loro nobiltà , pro- 

Sia mie parole B. « i« _ 1 i j* *• 

P S 1 posi di mandar loro c di late una cosa nuova, 
la quale io mandassi loro con esse, acciocché 
8i3 onorerolmen- più 813 orrevoliiiente adempiessi li loro preghi, 
te adempissi B. £ jj^- a |] ora un Sonetto , il quale narra ,<J, 4 il 

814 dei mio stato mio stato , e manda' lo loro col precedente 
B. p. s. 8i5 accompagnato e con altro che comincia : 

81 5 Sonetto «e- . ■ t i« • • • ri c -i 

eompagnato B. r enite a intender ti sospiri mia. Il bonetto il 
P s - quale io feci allora è: ■ 

Oltre la spera che più larga gira 

Passa '1 sospiro ch'esce del mio cuore; 
Intelligenza nova, che l'Amore 
Piangendo mette in lui, pur su Io tira: 

816 la sepoltura 816 fu più di lungi dalla sua patria , che d'alcuno altro 
di san Jacopo Apostolo: chiamansi romei in quanto vanno a 817 Roma, 
fu più lontana Q uesto Sonelto non s j divide però che 818 il manifesta 

dalla sua patria ^ r 

B. P. sua ragione. 

8 1 7 a Roma là o- * Questo Sonetto ha in se cinque parti. Nella prima 
▼e questi ch'io dico là ove va M mio pensiero 819 nomandolo per nome 
chiamo pere- di alcuno suo effetto. Nella seconda dico per che va la 

grtni andavano 

B. P. 

818 assai il mani- . , ..... 
festa la sua B.P. \ a ) P* r voler, o udire; cioè spontaneamente, 0 per curio» ri* dt 

819 nominsndol udire. 

B. P. (*) beatrice, cioè quella che la facea beata. 
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Quand'egli è giunto là dove'! disira, 

Vede una donna che riceve onore, 

E luce si che per lo suo splendore 

Lo peregrino spirito la mira. 
Vedela tal che quando il mi ridice 

Io non V intendo , si parla sottile 

Al cor dolente 8*° c he lo fa parlare. 8aocheB.P.S. 
So io che'l parla di quella gentile, 
Però che spesso ricorda Beatrice, 
Si ch'io l'intendo ben, donne mie care. 

Appresso a questo Sonetto apparve a me una 

8ai mira visione nella quale tìaa vidi cose, che 82» mirabi) 

B.P.S. 

832 ìo vidi JB. 

su, 8^5 e chi '1 fa andare. Nella terza dico quello che p. s. 
vide, cioè una donna 834 onorata là su. E cbiamolo al- 82 3 cioè chi '1 fa 
1 ora spirilo peregrino, a ciò che spiritualmeute va là così andare B.P. 
su. e A come peregrino, è fuori della sua 8^5 vistai). 8*4 onorata B.P. 
Nella quarta dico com'egli la vede, cioè in tale qualità fi p* 1 "* wta 
ch'io non la posso intendere; cioè a dire che'l mio pen- 
siero 826 saglic in la qualità di costei in grado che 'l mio 826 sale nella 
intelletto, noi può comprendere; con ciò sia cosa che'l B. P. 
nostro intelletto 827 abbia a quelle benedette anime (*), 827 s'abbia B.P. 
come l'occhio nostro 828 debile al sole: e ciò dice il 828 debole B.P. 
Filosofo nel secondo della Metafisica. Nella quinta dico 
829 dove avvegna che io non possa vedere là ove il pen- 829 che adegua 
siero mi trae, cioè a la sua mirabile qualità, almeno ch'io B.P. 
intendo questo, cioè che 83o tal è il pensare della mia 83o tutto è il co- 
donna, perch'io sento spesso il suo nome nel mio pen- tal penaare B.P. 
siero. E nel fine di questa quinta parte dico: Donne 
mie care, a dare a intendere che son donne 83i Cl ,i j 0 83i «rutile cui 
parlo. La seconda parte incomincia: Intelligenza nova. B.P. 
La terza : Quand' egli è giunto. La quarta : Vedela 
tal. La quinta: So io che l parla. Potrebbesi più sot- 
tilmente dividere 83a e più fare intendere , ma puossi 832 e piò sottil- 
passare con questa divisione, e però non mi frammetto n,cntc ^p*" 
di più dividerlo. tendere B. P. 



(a) fuori della sua vista , cioè fuori della veduta umana. 

(b) Avere costruito col terso caso si osa trai a dinotare proporzione ; 
al Vocabolario. 
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835 di nomlir B. 
P. S. 



834 ▼tracemente 
B. P. S. 

835 a cui tulle le 
COtC vivono B. 
P.S. 

S56 per alquanti 
anni B.P.S. 

83 7 didireB.P^. 

858 che la mia a- 
nitna se ne pos- 
sa gire B.P.S. 

85g <K quella B. 

840 I.' quale fi. 

P.S. 
84» di Colui B. 
P.S. 
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mi fecero proporre 835 non dir più di questa 
benedetta infintanto ch'io non potessi più de- 
gnamente trattar di lei. E di venire a ciò io 
studio quanto posso, sì com'ella sa, 83 4 vera- 
mente. Sì che, se piacere sarà di Colui 885 per 
cui tutte cose vivono, che la mia vita 856 per al- 
quanto perseveri , spero 83 7 dire di lei quello 
che mai non fu detto d' alcuna. E poi piaccia 
a Colui eh' è sire della cortesia , 838 la mia anima 
se ne possa ire a vedere la gloria della sua don- 
na, cioè 83 9 quella benedetta Beatrice 8 4° che 
gloriosamente mira nella faccia 8/ « f Colui qui est 
per omnia soccida benedictus. LAVS DEO. 
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» ai 

>» a 6 

* 5i 



1W. 1 1 
/ài. u/f. 
„ 4 



camer. camera 

in cor in lor 

moja moja. 

•jq vennemi fcnemi 

a-3 difende, 

Che parla Dio che di Madonna intende 

E opinione di un dotto critico che debba 



correggersi 



difende. 

Che parla Dio? che di Madonna 
intende ? 





33 » 5i 


tutto 


testo 


» 


57 var. ii 8 


in contanente 


incontanente 


n 


45 tùt. 1 1-1 9 


Mentr'io 


Mentre 




47 » 11 


intelligenza 


— intelligenza 




56 » 18-19 


allora. 


allora : (*) 


n 


6o nor. rfe^/i Ed. Un. 5 ciò è 


cioè 


» 


63 Un. 10 


osci va n 


esciano 


M 




Amore 


amore 




67 var. 754 


tribolazione 


tanta tribolazione 


n 


73 fòt. 7 


che 


eh' e» 



— lost.-.nia inlel- 
lig. nle fi. P. 
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